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coi fascicolo di gennaio comincia degnamente il nuovo anno. 

Negli articoli di fondo P. Jannaccone fdiscute acutamente una 
delle più ardue ed eleganti questioni di finanza pura. La sua 
trattazione interesserà certo quanti si interessano di conoscere con 
quali ragionamenti la scienza moderna riesca a conoscere la inci-
denza dei tributi. 

Come annunciammo, il prof. G. Mosca scrive un articolo su 
Giuliano l'Apostata, o meglio, sul libro] profondo e brillante di 
Gaetano Negri sull'imperatore filosofo. 

I lettori saranno lieti di vedere maggiormente svolto un argo-
mento di cui già li intrattenne il Solari nel numero precedente. 

L'illustre prof, senatore G. Carle ha voluto cortesemente consen-
tire che noi riproducessimo la sua dotta ed importante conferenza 
sul pensiero civile di Gioberti. Benché sia passata l'ora fuggevole 
del centenario giobertiano, importa sempre conoscere il contributo 
che quel grande diede al pensiero civile ed alle questioni vive del-
l'Italia moderna. 

II tenente colonnello Enrico Barone scrive sul Mare nella Vita 
Economica. Gli economisti che già conoscevano nel colonnello Ba-
rone un conoscitore profondo ed un [interprete geniale della loro 
scienza, che lo sapevano scrittore di lodatissimi trattati di strategia 
e di storia militare, dovranno meravigliare nel vederlo oggi, con 
linguaggio eloqtiente e cristallino, chiarissimo anche ai profani, 
spiegare le più nascoste influenze del mare nella vita economica. 
Egli lumeggia l'importanza del fattore « mare » nel mondo con-
temporaneo; ma a differenza del celebre Mahan, a cui per tal 
rispetto è superiore, il Barone spiega quali siano le ragioni pro-
fonde che han dato al mare tanta importanza. 

Nella Rivista delle Riviste notiamo un sunto di un articolo del-
l'illustre Pierson, ex-presidente dei fministri d'Olanda, sull'opera 
sua a prò' degli operai, ed altri articoli sulla disoccupazione e sulla 
conferenza degli zuccheri che si tiene a Bruxelles. 

La Rassegna Agraria si occupa di una importantissima pubbli-
cazione della Società degli Agricoltori italiani. 

Seguono le solite rubriche: Appunti e Notizie, Appunti Biblio-
grafici e Diario. 

Avevamo annunciato in dicembre per questo numero la pubbli-
cazione di una Rivista statistica dell'Italia negli ultimi vent'anni; 
ma l'abbiamo rimandata al numero di febbraio per aver agio di 
unirvi un prezioso articolo di Alessandro Schiavi su Gli scioperi 
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-e le leghe operaie nel 1900-901. Prezioso, diciamo, perché poco 
tempo appena, dopo la fine di un anno famoso per agitazioni e 
scioperi, lo Schiavi ne presenterà un quadro statistico completo, 
per quanto è possibile, ad un privato. 

Così il fascicolo del febbraio sarà una specie di sguardo retro-
spettivo sull'Italia economica e sociale negli anni ora finiti, guida 
e sprone a nuovi progressi. 

Pubblicheremo ancora : 
Avv. A.-CORDANO: Sulle convenzioni ferroviarie. 
Prof. A. GARELLI : L'imposta personale di fronte ai carichi di fa-

miglia. 
Prof. MASÉ-DARI: La situazione agricola ed il possibile rimedio. 
Prof. G. GHIDIGLIA: La funzione sociale della ragioneria. 

LORENZO AL VANO Libraio-Editore - Via dell'Università, 26, Napoli 

FRANCESCO S. N I T T I 

L A C I T T À D I N A P O L I 
Studi e ricerche su la situazione economica presente e la possibile trasforma-

zione industriale con un'appendice su le forze idrauliche dell'Italia e loro utiliz-
zazione. . 

Parte I. Su la situazione presente di Napoli. — Parte II. La situazione indu-
striale, commercialo e bancaria della città di Napoli. Popolazione crescente e 
consumi in diminuzione. — Parte III. Le illusioni sulla ricchezza presente e le il-
lusioni sullo sviluppo avvenire di Napoli per le vie ordinarie. — Parte IV. La 
formazione di Napoli industriale. — Appendice. Le forze idrauliche dell'Italia e 
la loro utilizzazione. 

Un grosso volarne in-4® grande con oltre 100 tavole statistiche 
Edizione di 100 esemplari a l ire 10 ciascuno. 

I t E V U E P O L I T I L E E T P A R L E W E M T A 1 R E 
Directeur: M A R C E L F O U R N I E R 

Esce ogui mese presso la Casa Coln et C1*, rue de Mézières, Paris 

Abbonamento annuale: Francia L. 25 — Unione postale L. 30. 
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JOURNAL DES ÉCONOMISTES 
REVVE MKNSUELLB 

DE LA NCIEDCK RCOROMlip ET DE LA STATIXTH|IIE 

O i n q u a n t e - s e p t i è m e a n n é e 

Réducteur en chef: G. DE MOLINARI, correspondant de Vlnstitut 

C O N D 1 T I O N S D ' A B O N N E M E N T : 

36 f r . par an pour la France. 
38 f r . pour les pays coinpris dans l'Union postale. 
Prix do uuinéro: 3 f r . 50. 

Quillaumin et C", rue Rie he lieti, 14 — l'ari». t 

R K V U E I N T E R N A T I O N A L E DE S O C I O L O G I E 
Parait tona tea moia en un faacicule. (le 80 pages gr. tn-8* 

Directeur: R E N É W O R M 8 

Abonnement annuel: F R A N C E , FLS fr. - ÉTRANGER, * O fr. 
16, rue Soufflot, Paris. 

R E V U E E N C Y C L O P É D I Q U E L A R O U S S E 
B ittita meielopedica. ntctssaria a Culti, indùpmiabiU a quanti vogliano ujuin il mauinun'a Mia tuli tra). 

Abonnoraonts : Union postala : Un an, S O Iranos - air mois, 1 * franos — troia moia, O tranoa, 
Parai t la samedi — La nnméro : S O cent. — Direotaur: f i . M O R K A t l . 

Paris — Librairie Liaoussu, 17, rua Montparnasse. 

LA R É F O R M E J 3 0 C I A L E 
Bolletta de la Soolété d'écouoinlo sociale et des Union» de la palx sociale 

La Riforme Sociale parait le 1 " et le 16 de ckaque moia 
Paris, Rue de Seine, 64. 

RIVISTA POPOLARE di politica, lettere e scienze sociali 
Direttore: NAPOLEONE COI.AJANNI, Deputato. 

Esce in Roma il 15 e il 30 di ogni mese. 
Abbonamenti: Un anno L. 5 . — Sei mesi L. 3 . 

Dirigere vaglia e manoscritti all' on. Colajanni, Deputato, Roma. 

L A R I V I S T A A G R A R I A 
organo dalia Sooiott dei Proprietari a Agricoltori. 

Si pubblioa ip Napoli sotto la direiiona dal dott . O R E S T E B O R D I G A , 
Prof, nella R. Sonola superiora di Agriooltnra di Portioi. 
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G I U S E P P E RICCA SALERNO 
ProfNura neM'Universitt di Palermo 

L - A . 

TEORIA DEL SALARIO 
N E L L A 

STORIA DELLE DOTTRINE E DEI FATTI ECONOMICI 
Ua gran volarne di peg. 686, L. 18 — Palermo, Alberto Re ber, editore, 1900. 

F R A N C E S C O S. N I T T I 

Il saggio dello sconto — Napoli, R. Istituto d'Incoraggiamento, 1898. (L. I O ) . 
Il socialismo cattolico, 2* ediz. — Torino, Roux Frassati e C*. (L. 4 ) . Tradotto in 

francese, inglese, spagnuolo, ecc. 
Za popolazione e il sistema sociale — Torino, Roux Frassati e C°. (L. S , S O ) . 

Tradotto in francese, inglese, russo, ecc. 
L'ora presente — Torino, Roux Frassati e C*. (L. I ) . 
L'emigrazione italiana — Torino, Roux Frassati e C°. (L. 1). 

8ono fuori commercio o esauriti: La ligislation da travati en Italie. — Le 
mouvement économique et social en Italie — lproblemi del lavoro — Die Bank-
frage in Italien — Sul u truck system n (relazione al Ministero d'Agricoltura). 
— L'alimentazione e la forza di lavoro (tradotto in inglese, francese e russo). — 
L'economia degli alti salari (tradotto in spagnuolo e francese). — Il lavoro 
(tradotto in francese e russo). — La misura delle variazioni di valore della 
moneta; ecc., ecc., ecc. 

REVUE DES REVUES 
U n N u m é r o «péoimen E T 24 NnmSros p . r »n 

REVUE D'EUROPE ET D'AMÉHIQUE K k 

Psu d» mete, ÒMiifloup fidi*,. Psn d. mote, btmuoup fidi»,. 

A.u prix de 20 fr. en Franoe et de 24 fr. A l'étranger (ou en envoyant par la poste 
14 lires), on a un abonnement d'un an pour la Revuo des Revues, richemsnt Mustrie. 

Aveo el la , o n u i t tout , t ou t da «alta • (ALDI. DOMAI r i u i , oar « la Rttrua da» Rsvuas es t e x t r é -
m e m e n t M a n (ai te e t oon iUtna u n a des leotnres des p lu s in téressante» , des p lu s p a s s i o n a n t e » . 
(FnAMOtiQon SAnrn r ) : • r i en n ' a s t p lus u t i l e qne oe r é s u m é da l ' espr i t h u m a i n » (K. /OLA), • a l i a 
a e o n q n i i u n » al tnaUon b r i l l an te e t p r é p o n d é r a n t e p a r m i les grande» R e v u e s ( ranqaise t e t é t r a n -
(èraa . (Ut Midte); • la Bmmt pnblie dai tlzdss magistrale! • (Piparo) ; eto. -

I * Revue parait le l .er et le 15 de ohaque mois, pnblie des artioles inèditi signéa 
par les plus grani* noma frangati et itrangers. 

La Revue pnblie également les analyses des meillenrs artioles parua daiw Isa pé-
riodiqnes du mende entler, caricatura politiques, des romans et nouvelles, dernières 
invontions et déoouvertes, eto., etc. — La colleotion annuelle de la Kevue torme 
une vraie enoyolopédie de 4 gros volnmes, ornés d'environ 1500 gravnres et contenant 

. plus de 400 articles, étndes, nonvellee, romans, etc. 
Ibis» les abonnés pour 1900 reoevront gratuitement la Grande Revue de l'Eitpoeition 

de 1900, riehetnent iUustrée, et autres prtmes de valanr. (Consultar no» prospeclus). 
On s'nbonno sana frati dans teas Ut burnus ds posti da la Franoe et da l'étranger ebas tona las 

prineipeux librai ras dn monda antiar at dani lai bnraaux da la Rtsu*. 
RtdaeUas et Admlnlstratlsn. IR, AVEUUE DE L'OPÉRR, PAR». 
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L A R I F O R M A S O C I A L E 

QUESTIONI CONTROVERSE NELLA TEORIA DELLA TRASLAZIONE 
DELLE IMPOSTE IN REGIME DI MONOPOLIO 

In uno studio, non ancora pubblicato, sulla Elisione dell'imposta 
ho dovuto riprendere in esame la teoria della traslazione nei casi di 
monopolio, in ordine, specialmente, ad alcuni punti che ancora di 
recente hanno dato materia a discussioni vivaci e sono tuttora con-
troversi. Pel particolare interesse dell'argomento, non sarà inutile 
riesporre criticamente la discussione, e portare qualche contributo 
per risolvere le principali questioni che vi furono agitate. 

Le questioni fondamentali che sorgono circa la traslazione (o meglio 
circa gli effetti economici) dell'imposta nei casi di monopolio sono due, 
e nettamente distinte l'una dall'altra, benché alcuni autori, anche fra 
coloro che con maggiore specialità e competenza si sono occupati del-
l'argomento, continuino a confonderle insieme. 

Esse sono: 
A) In quali casi un'imposta messa su di un produttore mono-

polista cagiona un'alterazione del prezzo che dà il massimo reddito 
netto ; 

C) Se quell'alterazione di prezzo ha carattere di traslazione 
(parziale o totale) dell'onere dell'imposta sull'altro contraente, a cui 
danno essa avviene ('). 

(1) Le due questioni sono enunciate in termini generali che comprendono 
tanto il caso d'un monopolista venditore, quanto quello d'un monopolista com-
pratore, e tanto il caso cho l'oggetto delia compra-vendita siano prodotti quanto 
quello che siano servigi produttivi. Nello svolgimento sarà seguito però il caso, 
generalmente adottato ad esempip, d'un monopolista venditore di prodotti, notando 
poi nelle applicazioni (nel corso dello studio sull'Sitatone), le eventuali diver-
genze dai principii generali, che possono derivare dal fatto che il monopolista 
sia un compratore o che l'oggetto dello scambio sia un servigio produttivo. 

* * * 

FGNDf-ZIOME 
L. Elf'AUDI 
BIBLIOTECA 
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Riguardo al primo punto (^4) è fuor di discussione che nò un'imposta 
consistente in una somma fìssa, nò un'imposta proporzionale al red-
dito netto possono indurre il monopolista a mutare il prezzo; oude, 
per queste due specie d'imposta, non vi può esser dissenso neppure 
sul secondo punto (C), in quanto che, se non avviene mutamento di 
prezzo, non vi può essere traslazione nè reale, uè apparente, ed è di 
palmare evidenza che l'onere dell'imposta sarà sopportato unicamente 
dal monopolista produttore. 

La discussione sorge, invece, quando si tratti d'un'imposta per unità 
di prodotto, oppure proporzionale al reddito lordo. 

La più recente disputa sull'argomento è quella combattutasi fra il 
Seligman, il Oraziani, l'Edgeworth e il Wicksell, sostenendo i due 
primi, con qualche lieve divergenza di secondaria importanza, che 
anche in questi due casi il monopolista possa talvolta non aver inte-
resse a mutare il prezzo corrispondente al massimo reddito netto 
prima dell'imposta, in quanto che, anche dedotta l'imposta, sarebbe 
massimo il reddito netto ottenuto con esso; affermando, invece, reci-
samente gli altri due che, tanto in seguito ad un'imposta specifica, 
quanto in seguito ad un'imposta ad valorem sul reddito lordo, il 
punto di massimo reddito netto dovrà necessariamente corrispondere 
ad un prezzo più alto di quello cui corrispondeva prima dell'imposta ('). 

Riguardo alla seconda questione (C), il Seligman, il Graziani e, 
a quel che sembra anche l'Edgeworth, ravvisano in quest'aumento di 
prezzo, ove avvenga, una traslazione, mentre il solo Wicksell fa no-
tare ch'esso è un fatto distinto dalla traslazione. Ma di ciò si discor-
rerà quando il primo punto sia chiarito. 

È da notarsi ancora che da principio il Seligman, in via generale, 
e il Graziani, limitatamente al caso in cui il prezzo di massimo pro-
vento netto non fosse identico a quello di massimo provento lordo, 
sostenevano che un'imposta commisurata al reddito lordo non può 
mai condurre ad un aumento di prezzo (essi dicono « non può 

(1) Cfr. SELIOMAN, The shilling and ineidence of taxation, 2"'1 edit. New York, 
Macmillan, 1890, pp. 273 e segg., e 285 o segg. — GRAZIANI, Istituzioni di scienza 
delle finanze, Torino, Bocca, 1897, p. 334 e segg.; e Sulla ripercussione delle im-
poste nei casi di monopolio, negli Studi Senesi, xiv-5, 1898. — EDGBWORTH, The 
pure theory of taxation, nell' « Economie Journal n, VII, pp. 227 e segg. ; la recen-
sione delle Istituzioni del GRAZIANI, ibid., pag. 407 ; Professor Graziani on the 
mathematical theory of monopoly, ibid. v i l i , p. 234 e segg. — WICKSELL, Finanz-
theoretisclie Untersuchungen, Jena, Fischer, 1896, pp. 10 e segg. 
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mai ripercuotersi », ma l'accettare quest'espressione significherebbe 
ammettere come già risolta in un certo senso la questione C. 
Nel corso della disputa, però, corressero e temperarono questa loro 
opinione, riconoscendo che anche in quelle condizioni possa tornar 
conveniente al monopolista d'elevare il prezzo, ma non accettando, 
come gli altri due contraddittori volevano, che l'aumento di prezzo 
debba di necessità aver luogo ('). 

Dimodoché la controversia sul primo punto (A) si riduce a questo : 
se, nel caso d'un'imposta per unità di prodotto o proporzionale al 
reddito lordo, messa su di un produttore monopolista, il prezzo cui 
corrisponde il massimo reddito netto debba, necessariamente, oppia-
no, dopo l'imposta, essere maggiore del prezzo cui corrispondeva il 
massimo reddito netto prima dell'imposta. 

Al che si riannoda, poi, un'altra questione (che designeremo con B); 
quali, cioè, siano le coudizioni di elasticità della domanda della merce, 
per le quali può essere più (probabile o) intenso l'aumento del prezzo 
dopo l'imposta. 

A) La questione della necessità, o meno, d'un aumento di 
prezzo dopo l'imposta. 

Per sostenere che dopo un'imposta delle due specie suaccennate il 
prezzo che dà il massimo reddito netto non deve necessariamente 
esser superiore al prezzo adottato dal monopolista prima dell'imposta, 
il Seligman e il Graziani arrecano esempii numerici, nei quali, scelta 
una certa serie arbitraria di prezzi, cui corrisponde una certa serie 
pure arbitraria di quantità domandate, appare che il monopolista, 
anche dopo l'imposta, avrà convenienza a conservare lo stesso prezzo 
di prima, come quello che gli darà ancora il massimo reddito netto, 
epurato dell'imposta. 

Per un'imposta per unità di prodotto C/4), si avrà ad esempio: 
Coite unilirio Uniti prodotta Coilololale Freno Reddito lordo Reddito nello Imposto Reddito nello 

dedotti Piapoitn 
2 1 0 0 0 2 0 0 0 5 5 0 0 0 ' 3 0 0 0 2 5 0 2 7 5 0 
2 9 0 0 1 8 0 0 5 '/* 4 7 2 5 2 9 2 5 2 2 5 2 7 0 0 
2 8 2 5 1 6 5 0 5 ' / , 4 5 3 7 , 5 0 2 8 8 7 , 5 0 2 0 6 , 2 5 2 6 8 1 , 2 5 
2 7 5 0 1 5 0 0 5 3 / T 4 3 1 2 , 6 0 2 8 1 2 , 5 0 1 8 7 , 5 0 2 6 2 5 
2 7 0 0 1 4 0 0 6 4 2 0 0 2 8 0 0 1 7 6 ' 2 6 2 5 

( 1 ) C f r . SELIGMAN, o p . c i t . , p a g . 2 3 6 . — GRAZIANI, Istituzioni, p p . 3 3 6 - 3 7 , e 
Bulla ripercussione, ecc., pp. 10-11. 
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E per un'imposta proporzionale al reddito lordo (10 "/„) : 
Coito iiituio Uiilà prodotti Coito titolo Freno Reddito lordo Riddilo ulto Imporlo Reddito nello 

dedotto l'imputo. 
2 1000 2000 5 5000 8000 500 2500 
2 9 0 0 1 8 0 0 5 ' / » 4 7 2 5 2 9 2 5 4 7 2 , 5 0 2 4 5 2 , 5 0 
2 8 2 5 1 6 5 0 5 ' / , 4 5 3 7 , 5 0 2 8 8 7 , 5 0 4 5 3 , 7 5 2 4 3 3 , 7 5 
2 7 5 0 1 5 0 0 5 3 / , 4 3 1 2 , 5 0 2 8 1 2 , 5 0 4 3 1 , 2 5 2 3 8 1 , 2 5 
2 7 0 0 1 4 0 0 6 4 2 0 0 2 8 0 0 4 2 0 2 3 8 0 

onde, in ambedue i casi, il prezzo 5 sarà quello che assicurerà al 
monopolista il massimo reddito netto, così prima conto dopo l'imposta, 
supposta quella data serie di prezzi e di quantità domandate (')• 

L'Edgeworth e il Wicksell, dal canto loro, per sostenere che 
necessariamente il prezzo dovrà elevarsi dopo l'imposta, conducono 
una dimostrazione analitica e geometrica, la quale trova la sua espres-
sione più semplice e più chiara nella figura 1 (s) uella quale le quantità 

prodotte P, P'... sono misu-
-x' rate sull'ascissa OX, e le 

ordinate corrispondenti sino 
alla curva rappresentano i 
redditi netti B,B'... Messa 
un'imposta per unità di pio-
dotto, il cui effetto è rappre-

sentato dall 'OX' (J), la porzione di ciascun'ordinata compresa f ra 

Fig. 1. 

(1) Gli esempi numerici sono di SELIGMAN, op. ci!., pp. 276 e 287. 
(2) EDGBWOKTU, Economie Journal, VILI, p. 236. 
(3) È evidente che nel caso di un'imposta per unità di prodotto la 0 X' debba, 

avere la forma ascendente che ha nella figura, poiché col variare della quantità 
di prodotto varia costantemente nello stesso senso la somma da pagarsi in im-
posta. Noi caso di un'imposta proporzionale al prodotto lordo, invece, la somma 
da pagarsi in imposta diminuisco necessariamente ad ogni diminuzione della 
quantità di prodotto derivante da un prezzo maggiore di quello elio dà il mas-
simo reddito netto, ma non aumenta necessariamente ad ogni aumento della 
quantità di prodotto derivante da un prezzo minore di quello che dà il massimo 
reddito netto. Designando infatti con qp — qc(q = quantità prodotto, p = prezzo, 
c — costo unitario) un reddito ndtto massimo e con q'p' — q'c un altro reddito 
ottenuto ad un prezzo diverso, dovrà essere q'p' — q'c < qp — qc. So, quindi, 
q'c è minore di qc, dovrà anche essere q'p' < qp. Mentre se q'c > qc, potrà 
essere q'p' uguale, maggiore o minore di qp. E quindi, essendo qp e q'p' i red-
diti lordi, la somma da pagarsi per un'imposta proporzionale al reddito lordo 
decrescerà nel tratto compreso fra il punto di massimo reddito netto e ogni 
altro punto corrispondente a un prezzo superiore, ma potrà diminuire od aumen-
tare nel tratto compreso fra il punto di massimo reddito netto e ogni altro punto 
corrispondente a un prezzo inferiore. E perciò, nel caso di un'imposta prop'ór-
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la 0 X' e la 0 X, indica la somma d'imposta che si dovrà pagare, 
e la porzione compresa fra la OX' e la curva, il reddito netto de-
dotta l'imposta. Ora, è evidente che dal punto B, da cui si condu-
ceva l'ordinata massima (B P), compresa fra la curva e la 0 X, non 
si potrà condurre l'ordinata massima compresa fra la curva e la OX', 
giacché la tangente alla curva in B, essendo parallela alla OX, non 
potrà nello stesso tempo esser parallela alla OX', come si richiede-
rebbe so B fosse il punto di massimo anche rispetto alla OX'. (Ciò 
avverrebbe se la OX' fosse parallela alla OX, nel caso,cioè, d'un'im-
posta consistente in una somma fissa, nel quale è fuori controversia 
che il massimo reddito netto è dato dallo stesso prezzo prima e dopo 
l'imposta). Il punto dunque,che delimiterà l'ordinata massima dall'O X' 
alla curva, sarà diverso da B, ed alla sua sinistra; corrisponderà, perciò, 
ad una quantità di prodotto minore di 0 P, e quindi ad un prezzo 
maggiore di quello che, combinato con la quantità 0 P, dava il mas-
simo reddito netto P B . 

A questa dimostrazione dell'Edgeworth nulla si può ribattere, e 
quindi deve ammettersi che irt astratto, nel caso di un'imposta per 

zionale al reddito lordo, la OX' avrà la forma clic, ha nella figura per il tratto 
OQ, ma non necessariamente per il tratto QX', nel qualo potrà essere serpeg-
giante. Nello stesso tempo, però, nessun punto di questo tratto serpeggiante potrà 
essere tanto in basso che l'ordinata tratta da esso alla curva sia la massima 
delle ordinate comprese fra la curva e qualsiasi punto della OX'. In altre pa-
role, non è possibile che il monopolista, dopo l'imposta, possa conseguirò il 
massimo reddito netto, diminuendo il prezzo. E di ciò è facile la dimostrazione. 
Dovrebb'aversi, infatti 

(1) q'p' — q'c — ^ q'p' > qp — qc — -i qp. 

Ma pcrchò ciò avvenga, essendo por ipotesi 
(2) q'p' — q'c < qp — qc 

dovrà necessariamente essere 

(3) -i- q'p' < qp e quindi q'p' < qp. 

Trascrivendo ora la disuguaglianza (1), cosi 
/t\ n — ! . . , . n — 1 
(4) — — qp — q o > — — qp — qc 

ed essendo (3) " ^ * q'p' < " * q'p, perchè la disuguaglianza (1) possa 

sussistere, deve necessariamente essere 
(5) q'c < qc, o cioè q < q 

il che è assolutamente contrario ai dati fondamentali, perchò ad un prezzo piò 
basso deve corrispondere una maggioro quantità di prodotto. 
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unità di prodotto, o proporzionalo al reddito lordo, il monopolista ele-
verà il prezzo se vuol conseguire il massimo reddito netto ottenibile 
dopo l'imposta. 

Se non che si può obbiettare che gli esempi numerici portati dal 
Seligman e dal Graziani contraddicono a quest'asserzione. La disputa 
uon sarebbe sorta, o almeno non si sarebbe prolungata di tanto senza 
mutare le opinioni dei disputanti; se sin da principio essi si fossero 
accordati almeno su questo, sul valore dimostrativo, cioè, delle prove 
portate dall'una e dall'altra parte. 

Le dimostrazioni dell'Edgeworth e del Wicksell sono fondate sulla 
supposizione di una curva continua, vale a dire sulla supposizione 
che il monopolista possa mutare il prezzo di quantità infinitesime, e che 
a ciascun nuovo prezzo, per quanto poco più alto del precedente, 
corrisponda una domanda minore di merce. Gli esempi numerici del 
Seligman e del Graziani consistono invece di una serie di cifre arbi-
trarie e discontinuo pei prezzi e per la domanda, fra l'una e l'altra delle 
quali v'è una specie di « vuoto ecouomieo », ignorandosi assoluta-
mente se esistano posizioni intermedie £ quali caratteri esse avrebbero. 
Chi assicura infatti che fra il prezzo 5 e il prezzo 5 '/o (tab. 1", 
p. 7) non esista un prezzo 5,249, maggiore di 5 e minore di. 5 */* 
di Vtooo appena, al quale corrispouda una domanda di 923, in guisa 
da aversi un reddito uetto di 2999? Il monopolista non sceglierebbe 
questo prezzo prima dell'imposta, ma lo preferirebbe al prezzo 5 dopo 
l'imposta, giacché 2999 — f/4 . 923 = 2768,25. Sarebbe una questione 
cavillosa il chiedere come mai nella realtà un aumento di Viooo aP" 
pena nel prezzo potrebbe poi far diminuire di 23 unità la domanda 
di una merce, poiché nell'ignoranza in cui noi siamo circa le curve 
reali della domanda delle merci, uon ci è lecito escludere che per 
qualcuna di esse un piccolissimo aumento di prezzo possa provocare 
una forte diminuzione della domanda. Da questo punto di vista, quindi, 
è anche poco convincente il ragionamento che il Graziani fa in di-
fesa della sua asserzione, col quale tenta di dimostrare non essere 
necessario che la differenza fra il provento netto massimo prima del-
l'imposta e quello che si ottiene con un prezzo diverso (sempre pre-
scindendo dall'imposta) sia minore della somma d'imposta risparmiata 
•elevando il prezzo (4)= condizione questa, indissolubilmente legata al 

(1) GHAZIANI, Sulla ripercussione, ecc., pp. 5-0. 
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fatto che il monopolista, dopo l'imposta, trovi più conveniente di 
elevare il prezzo ('). L'affermare infatti che a possa in generale es-
sere uguale, maggiore o minore di c, perchè le variazioni del consumo 
dipendenti dal mutamento di prezzo non influiscono ugualmente sul-
l'una e sull'altra quantità, non esclude che in un certo punto la quan-
tità a debba necessariamente essere minore di c. Che se poi il Graziani 
vuol dire che fra la curva del prezzo e quella della domanda può 
sussistere talora una relazione siffatta, che per qualsiasi mutamento 
di prezzo, a sia sempre uguale o maggiore di e, l'erroneità di tale 
affermazione può provarsi facilmente anche senza ricorrere ai simboli 
della matematica superiore. 

Si ammetta infatti > 

(1) r — f — z (q — q'). 

Noi possiamo immaginare che in un certo momento la quantità q' 
sia di cosi poco più piccola di q, che la differenza positiva z (q — q') 
sia uguale ad una quantità », infinitamente piccola. Sarà pure 
r — r' = ». Ma r e f sono rispettivamente uguali a q (p — c) e 
q' [p' — c) (in cui p e p' indicano i prezzi e c il costo unitario di 
produzione); quindi 

( 2 ) q ( p — c) — q ' ( p ' - c ) = ». 

' Ma se la differenza fra q(p — c) e q' (p' — c) è una quantità in-
finitesima e q è minore di q di una quantità piccolissima, sarà p mag-
giore di p di una quantità piccolissima; onde si potrà mettere: (*) 

p : p ' = q' ; q. 

Ma se pq—p'qì si avrà nell'equazione (2): 

c (?' — ff) = «• 

(1) Per coloro cho non hanno Bott'occhio il testo del Graziani e dcll'Edge-
worth può giovare la seguente dilucidazione: sia r il reddito netto massimo 
prima dell'imposta, corrispondente a un prezzo p\ un'imposta per unità di pro-
dotto (zq) lo farà discenderò a r — zq. Sia r' un altro reddito, minore natural-
mente di r, e ottenibile a un prezzo più elevato p' ; l'imposta lo farà discendere a 
r' — zq'. Il monopolista abbandonerà il prezzo p pel prezzo p', se r' — zg' > r— zq ; 
e quindi se r — r' < « ( ? — q'). Il Graziani nega che la differenza r — r' (ch'egli 
chiama a) debba necessariamente osser minore della differenza z (q —~q') ch'egli 
chiama c) ; e quindi nega che vi debba necessariamente essere un prezzo p' più 
alto di ohe dia un reddito netto, dedotta l'imposta, maggiore del reddito 
netto, dedotta l'imposta, ottenibile al prezzo p. 

(2) cfr. EDOEWORTII, Economie Journal, v i l i , p. 2 3 5 . 
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Il che vuol dire che q' è maggiore di q, e non minore come per 
ipotesi dev'essere; ed r uon sarebbe un massimo. 

Analogamente, se si pone 
r — f > z (q — q ) 

e si ragiona nello stesso modo, si avrà q(p — c) — q' (p — c) > <*; 
e c (q—q) > <*; il che vorrebbe dire a fortiori, che q' è maggiore 
di q, contrariamente alle ipotesi fondamentali. 

Resta dunque provato che, supponendo r un massimo e q minore 
di q, dati fondamentali del problema, la differenza r — r' non può 
essere costantemente uguale o maggiore della differenza z (q — q) 
per tutti i valori che l'uua e l'altra possono prendere, in conseguenza 
delle variazioni del prezzo e della domanda. Vi deve quindi necessa-
riamente essere un punto in cui r — r' sia minore di z (q — q'). E 
da questa ultima relazione non sorge la contraddizione cui le due 
precedenti davano luogo; poiché, infatti, messo 

r — r' < z (q — q') 
sarà, analogamente q (p—e) — q'(p'-c) < «; e q u i n d i c i / — q) <«, 
com'è in realtà, essendo per ipotesi q' < q (.')• 

Senonchè, dimostrato che logicamente deve necessariamente esistere 
un prezzo più elevato che darà al monopolista un reddito netto, epu-
rato dell'imposta, maggiore di quello che egli otterrebbe conservando 
il prezzo corrispondente al massimo reddito netto prima dell'imposta, 
resta ancora da valutare il grado di approssimazione del fenomeno 
astratto ai fatti concreti. Ciò ha omesso di fare l'Edgeworth — 
e il farlo avrebbe potuto dissipare ogni equivoco — forse per la 
tendenza ch'è in molti pensatori di scambiare o far scambiare certe 
posizioni logiche, dipendenti dall'esistenza di condizioni o premesse 
esplicite od implicite, con posizioni di fatto necessarie, mentre la loro 
necessarietà cessa o s'attenua col mancare o il rallentarsi di quelle 
condizioni o premesse. 

(1) Questa stessa dimostrazione vale anche pel caso d'un'imposta proporzio-
nale al prodotto lordo, nel quale bisogna dimostrare clic in uu punto r — r' < 

x. 1 1 , , 
— p q - —pq• -

Infatti, se si motte r — r' = — pq — — pq, ragionando allo stesso modo, 

z z 

si avrà a = 0; e quindi q' = g; e se si mette r — r' > — pq p' q', 

si avrà q' > g. 
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È ovvio, ad esempio, in quest'argomento degli effetti dell'imposta 
nei casi di monopolio, che il grado di evidenza e d'incontrovertibilità 
della proposizione che, se si preleva a titolo d'imposta una somma 
fissa dal reddito netto del monopolista, questi non avrà interesse ad 
alterare il prezzo che gli dà massimo reddito netto, è ben maggiore 
di quello della proposizione che, se si mette sul monopolista un'im-
posta per unità di prodotto, egli avrà interesse ad adottare un altro 
prezzo più elevato di quello che, prima dell'imposta, gli dava il mas-
simo reddito netto. E la differenza sta in ciò, che mentre quella prima 
proposizione non richiede l'esistenza di nessuna condizione, mancando 
o variando la quale, essa potrebbe o no restar vera; la seconda, in-
vece, è appunto legata ad alcune di tali condizioni. 

La proposizione che, nel caso di un'imposta per unità di prodotto, 
il monopolista avrà convenienza a passare ad un prezzo più elevato, 
enuncia uno di quei fenomeni che si chiamano di prima approssi-
mazione. Essa infatti, come già s'è accennato, suppone: 1° che il mo-
nopolista possa variare il prezzo per quantità infinitesime ; 2° che ad 
ogni variazione di prezzo, per quanto piccola essa sia, corrisponda 
una variazione della domanda in senso inverso. Ora, nella realtà, o 
l'una o l'altra o ambedue le coudizioni or ora enunciate possono non 
avverarsi. 

1° La variazione del prezzo per quantità infinitesime incontra osta-
coli di due specie. Alcuni sono d'indole soggettiva, in quanto che il 
monopolista dovrebbe conoscere quale sia la variazione della domanda 
che corrisponderebbe ad ogni piccolissimo aumento di prezzo, o do-
vrebbe avere la costanza e la pazienza di provare e riprovare (am-
messo che ciò sia possibile) una serie numerosissima di prezzi diversi 
l'uno dall'altro di quantità infinitesime, per trovar quello che gli 
darebbe il massimo reddito netto, epurato dell'imposta. Ora, se da una 
parte è impossibile che un individuo, per quanto padrone delle con-
dizioni d'un mercato, conosca esattamente ogni più piccola variazione 
che su di esso avverrebbe nella domanda di una merce in seguito ad 
un lievissimo aumento di prezzo, dall'altra molto facilmente il variare 
di prezzo continuamente, per quanto di quantità piccolissimo, potrebbe 
imporre al monopolista una perdita di tempo o anche sforzi' e spese, 
valutabili ad una cifra più alta della differenza fra i due redditi 
ottenibili ai due prezzi diversi, oppure potrebbe stancare i compra-
tori, e quindi cagionare una diminuzione della domanda ad un punto 
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più basso di quello cui il massimo reddito netto, epurato dell'imposta, 
corrisponderebbe. 

L'altra serie d'ostacoli, per contro, è d'indole oggettiva. Le varia-
zioni dei prezzi, nella pratica, sono dipendenti dalla divisibilità delle 
monete in uso: la cifra dol prezzo devo avere, in generale, una certa 
rotondità in relazione ai multipli e ai sottomultipli di queste, e alla 
esistenza di pezzi di moneta corrispondenti. Se quindi, dopo l'im-
posta, il prezzo di massimo reddito netto, corrisponde, come nell'e-
sempio a pag. 10, a 5 lire e 249 millesimi, e tanto il prezzo di 5,24 
quanto quello di 5,25, per le variazioni della domanda, dànno un 
reddito netto minore di quello ottenibile al prezzo 5, il monopolista 
potrà trovarsi costretto, pur conoscendolo, a non adottare il prezzo 
più conveniente, per l'impossibilità di dargli un'espressione concreta 
sul mercato. 

Se però la merce ò facilmente divisibile, e se, come nella pratica 
avviene di sovente, il consumatore non è in grado di verificarne e di 
esigerne l'assoluta integrità, il monopolista, in taluni casi, potrà fa-
cilmente ovviare all'impossibilità di aumentare il prezzo di una quan-
tità piccolissima col diminuire di una piccola quantità ciascuna unità 
di merce, e formare, con queste quantità sottratte, altre uuità, le quali, 
aggiunte alle precedenti e vendute allo stesso loro prezzo, diano un 
reddito netto eguale a quello che si sarebbe ottenuto elevando il 
prezzo. S'immagini, ad es., che in seguito ad un'imposta (1 lira ogni 
50.000 fiammiferi) sulla.fabbricazione dei fiammiferi, la cui produzione 
sia in monopolio, il massimo reddito netto, epurato dall'imposta, 
(50.000 lire), sarebbe raggiunto vendendo — in un certo spazio di 
tempo — 1.000.000 di scatole contenenti 50 fiammiferi, a 0,051 
l'una. Il monopolista, non potendo adottare, per la difficoltà pratica, 
questo prezzo di 0,051, dovrebbe rassegnarsi a conservare il prezzo 
di 0,05, il quale al netto dell'imposta, gli darà, per ipotesi, in cifra 
tonda un reddito = (1.010.200 X 0,05) — 1010 = 49.500. Per 
non subire questa perdita di 500 lire, il monopolista potrà facilmente 
in mezzo milione di scatole riporre 49 fiammiferi invece di 50: egli 
avrà così 500.000 fiammiferi, coi quali potrà formare altre 10.000 
scatolette intere, le quali, vendute a un soldo l'una, gli daranno le 
500 lire, cui avrebbe dovuto rinunziare per l'impossibilità di adottare 
il prezzo 0,051. 

Quando, dunque, la merce è facilmente divisibile e concorrono certe 
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condizioni da parte dei compratori, l'impossibilità pratica di aumentare 
il prezzo potrà esser controbilanciata da questo e altri simili artifizii: 
si avrà, cioè, un'apparente persistenza del prezzo primitivo, ma in 
realtà il prezzo sarà elevato, perchè alla stessa quantità di moneta 
corrisponde una minore quantità di merce. 

Quando, invece, la merce o fisicamente o economicamente non è di-
visibile, e qualsiasi sua alterazione sarebbe appariscente e cagione-
rebbe un perturbamento nella domanda, allora il monopolista dovrà 
di necessità sopportare la perdita derivante dall'impossibilità pratica 
dell'elevamento del prezzo. 

2° Gli ostacoli che possono opporsi a variazioni della domanda 
correlative a variazioni infinitesime del prezzo sono, in complessò, ana-
loghi a quelli sin ora esaminati. 

Anch'essi sono d'ordine soggettivo ed oggettivo. La domanda gene-
rale di merci in un dato territorio economico deve essere in istretta 
dipendenza con la curva delle entrate in quel territorio. E come è diffi-
cile che fra individuo e individuo il reddito si diversifichi di quantità 
iufinitesime, così è difficile che la domauda generale di merci possa va-
riare da individuo a individuo per gradi di piccolissima entità. Ma ogni 
merce distinta ha una sua curva speciale di domanda, non più in imme-
diata dipendenza dalla curva delle entrate, almeno per le merci che non 
sono di primissima necessità e pei gruppi d'individui che non stanno sui 
più bassi gradini della scala dei redditi, ina collegata con la curva di 
domanda di tutte le altre merci. È possibile, quindi, per le continue 
azioni e reazioni fra queste singole sottocurve, che la curva di domanda 
di una merce particolare presenti variazioni di minima grandezza; ma 
d'altra parte, per la stessa ragione, può anche darsi che tali variazioni 
non avvengano. Per la legge di sostituzione, infatti, quei compratori 
che, in seguito a un lievissimo aumento di prezzo di una merce, dovreb-
bero diminuirne il consumo di una piccolissima quantità o rinunciarvi 
addirittura, se già vi partecipavano in minima misura, potranno invece 
persistere nella quantità primitiva, diminuendo invece il consumo di 
un'altra merce. Ovvero, in opposta direzione, invece di diminuire la 
domanda d'una quantità infinitesima, potranno diminuirla d'una intera 
unità, sostituendo una merce equivalente. Dipende da tutti quegli 
elementi che concorrono a determinare l'elasticità della domanda di una 
merce — grado di necessarietà, esistenza di surrogati, altezza attuale 
del prezzo suo e di questi — che il consumatore possa o non possa 
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adottare uua di quelle due vie, e quale debba scegliere. Egli sarà gui-
dato principalmente dall'intento di non far decrescere per quanto è 
possibile, la sua rendita di consumatore; ma potrà anche esser co-
stretto a mantenere integro il suo consumo primitivo di quella merce, 
od a diminuirlo più di quanto il solo aumento del prezzo imporrebbe, 
da ragioni d'ordine pratico, analoghe a quella della mancanza di cor-
rispondenti concreti alle frazioni di moneta, misure, ecc. 

Per tutte queste ragioni può molto facilmente avverarsi il fatto che 
al punto B' della curva A B X (p. 8) nella realtà corrisponda un 
vuoto, o perchè il monopolista non può adottare ii prezzo corrispon-
dente o perchè la domanda non può variare nella misura voluta. E 
poiché le ordinate tratte da ogni altro punto della curva sulla OX' 
non soltanto sono minori di B' Q' ma possono esser anche minori di 
B Q, potrà avvenire che il monopolista non trovi alcuna convenienza a 
mutare il prezzo che prima dell'imposta gli dava il reddito netto B P. 

Sono dunque queste ragioni, attinenti alle ulteriori approssima-
zioni del fenomeno, che possono spesso farlo deflettere dalla norma, 
teoricamente inoppugnabile, per cui in seguito ad un'imposta com-
misurata alla quantità di prodotto, o proporzionale al reddito lordo, 
•il monopolista avrà interesse ad elevare il prezzo. Sono queste cause 
perturbatrici che spiegano l'eccezione, e non l'apparente evidenza 
degli esempi numerici o di ragionamenti che suppongono dimostrato 
qualche elemento che deve dimostrarsi. E questa spiegazione rende 
ragione del fatto assai meglio che non l'affermazione del Wicksell, 
secondo il quale il monopolista nella realtà non eleverà talvolta il 
prezzo, perchè, ciò facendo, il suo guadagno sarebbe minimo ('); essendo 
evidente che non v'è ragione che il iqonopolista rinunci ad un incre-
mento di redlito, comunque piccolo, se ha modo di conseguirlo. 

* * 

B) Delle condizioni di elasticità della domanda, per le quali 
può esser più intenso l'aumento del prezzo dopo l'imposta. 

Alla precedente discussione, come s'è accennato, se ne riconnette 
un'altra: in quali condizioni di elasticità della dimanda sia più proba-
bile o intenso l'elevamento del prezzo dopo l'imposta. Anche qui il 
Graziani e il Seligman stanno di fronte all'Edgeworth e al Wicksell. 

(1) Op. cit., pag. 12. 
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La questione, com'è posta dal Graziani : quale fra le due eventualità 
dell'elevazione del prezzo o della conservazione del prezzo primitivo 
sia la più probabile e in quali condizioni della domanda ('), non ha più 
teoricamente ragion d'essere, dopo che è stato dimostrato che, prescin-
dendo dall'azione di cause perturbatrici, l'aumento del prezzo deve 
necessariamente aver luogo. 

Più esatta è quindi la formulazione del Seligman: in quali condi-
zioni dell'elasticità della domanda l'aumento di prezzo potrà essere più 
intenso, e in quali dovrà essere meno intenso (s). • 

E il Seligman e il Graziani risolvono la questione nel senso che 
l'aumento di prezzo sarà più (probabile o) intenso, quanto meno 
elastica sarà la domanda, quanto più essa s'avvicinerà a condizioni di 
relativa stabilità; mentre l'Edgeworth è il Wicksell contestano questa 
affermazione, dichiarando elio la verità sta proprio nella proposizione 
contraria, che cioè, quanto meno elastica è la domanda, tanto meno 
intenso potrà essere l'aumento del prezzo dopo l'imposta (5). 

Anche in questo caso bisogna ben chiarire la posizione rispettiva dei 
contendenti, per poter giudicare da qual parte e in qual misura stiano 
la ragione o il torto. 

Se si tratta d'una merce la cui domanda era poco elastica già prima 
della collocazione dell'imposta, e per la determinazione del cui prezzo 
il monopolista già prima s'era potuto completamente prevalere di 
questa condizione di relativa rigidità della domanda, è evidente che 
l'Edgeworth ha piena ragione nell'affermare che più difficile e meno 
intenso dovrà essere l'aumento del prezzo. 11 concetto di domanda poco 
elastica deve, in quest'argomento sopratutto, essere delimitato così: 

1° Che non si tratta di una domanda assolutamente rigida, e nep-
pure di una domanda che diminuisca costantemente nella stessa pro-
porzione in cui il prezzo aumenta, o in proporzione minore, perchè 
in tali casi nou esiste aritmeticamente un punto di massimo, o il 
reddito netto del monopolista sarà sempre più aito ad ogni prezzo 
più alto. 

(1) Cfr. Istituzioni, pag. 33G. « Sulla ripercussione, ecc. », pag. 8 e seguenti. 
(2) Cfr. op. cit., pag. 277-8. L'A. parla della proporlion of the tax that he (il mo-

nopolista) uiould be apt to shift lo the consumer. Ma per le ragioni poc'anzi esposte 
non possiamo accottare quest'espressione. 

(3) Cfr. EDGEWORTH, Economie Journal, VII, pag. 227, nota 4. — Ibid., p. 406, 
C viti, pagg. 236-33. — WICKSELL, op. cit., pag. 12. 

* — LA RIFORMA SOCULB — Voi. XII . 
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2° Che per quanto poco elastica sia la domanda di una merce, 
l'aumento del prezzo ha sempre un limite nel grado finale di utilità 
della merce comparato a quello del prezzo pei compratori presso i 
quali quel grado finale d'utilità è più alto; limite che ha la sua espres-
sione concreta nella quota di reddito che questi ultimi consumatori 
sono disposti a perdere per l'acquisto della merce, o magari nell'in-
tero reddito, se si tratta di una merce di primissima necessità e di 
individui appartenenti ai più bassi gruppi nella scala della distribuzione 
dei redditi. Dimodoché, quanto meno elastica è in principio la domanda 
di una merce, tanto più è facile che il prezzo giunga ad un punto, di 
là dal quale la domanda precipiterebbe subitaueainente a zero, perchè 
verrebbe toccato l'estremo limite cui il prezzo possa ai ri vare. Per 
conseguenza, se la domanda di una merce prodotta In regime di mo-
nopolio è di tal natura appunto da essere per un certo tratto assai 
poco elastica (da diminuire, ad es., in proporzione minore dell'aumento 
del prezzo), è evidente che il monopolista spingerà il prezzo sin quasi 
a toccare l'estremo limite concessogli; di guisa che, messa un'imposta, 
per la ristrettezza del margine fra il prezzo adottato e il prezzo 
limite, solo di poco egli potrà elevar quello, altrimenti la domanda 
cadrebbe in misura sensibilissima. Se, invece, la domanda sin da prin-
cipio fosse stata molto elastica, crescendo fortemente ad ogni piccola 
diminuzione di prezzo, il prezzo di massimo reddito netto adottato dal 
monopolista si sarebbe evidentemente trovato assai più lontano dal 
prezzo limite; e, quindi, essendo il margine più amino, più facile e più 
intenso potrebb'essere l'aumento di prezzo dopo l'imposta. Da questo 
punto di vista ha quindi piena ragione l'Edgeworth, quando afferma: 
« the more. the monopolist exacts hefore the tax the less he can 
exact after the tax » ('). 

Ma, d'altra parte, l'esser vero che quanto più il monopolista esige 
prima dell'imposta tanto meno potrà esigere dopo, non implica, come 
parrebbe a leggere l'Edgeworth, che i due casi di una domanda molto 
elastica e di una domanda poco elastica siano sempre antagonistici 
per quanto riguarda la possibilità e la misura di un aumento di prezzo 
dopo l'imposta. 

Se il monopolista, nel caso or ora figurato di una domanda poco 
elastico, dopo l'imposta può solo di poco elevare il prezzo, ciò dipende, 

(1) Economie Journal, vili, pag. 407. 
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come s'è visto, dalla ristrettezza del margine fra il prezzo adottalo e 
il prezzo limite, determinato dalla quota di reddito che gli ultimi con-
sumatori possono sacrificare nell'acquisto della merce. Ma questa ri-
strettezza del margine, a sua volta, null'altro significa se non che 
una domanda originariamente poco elastica, giunto che sia il prezzo 
ad una data altezza, acquista una elasticità enorme. È dunque questa 
enorme elasticità della domanda ad un dato punto la vera causa della 
difficoltà del monopolista ad elevare il prezzo dopo l'imposta, e non 
la poca elasticità iniziale, la cui azione si manifesta soltanto nel senso 
di agevolare il raggiungimento d'un prezzo assai vicino al prezzo limite. 

Per conseguenza, nel caso di due domande, date le quali, il prezzo 
che dà il massimo reddito uetto in regime di mouopolio si determina allo 
stesso punto, ma l'una delle quali, dopo questo punto, presenta una 
maggiore elasticità e l'altra un'elasticità minore, l'aumento di prezzo, 
dopo la collocazione di un'imposta, sarà evidentemente più, facile per 
la domanda meno elastica che per quella più elastica. Il che discende 
naturalmente da quanto or ora è stato detto, essendo, nel caso d'una 
domanda più elastica dopo il punto di massimo reddito netto, più 
ristretto il margine fra il prezzo adottato e il prezzo limite che non 
nel caso d'una domanda meno elastica: discende cioè dalla stessa ra-
gione per cui è vera la proposizione opposta, quando si consideri 
l'elasticità della curva della domanda in generale e non quella 
soltanto del tratto posteriore al punto corrispondente al massimo 
reddito netto ('). 

(1) Ecco un esempio in cifro dei vurii casi di cui sin qui s'è ragionato: 

A B C 
(5 — 2) X 2100 = 6300 (5 — 2) X 1000 = 3000 ( (5 — 2) X 1000 = 3000 
(6 — 2) x 1500 = 6000 (6 — 2) x 950 - 3800 \ (6 — 2) X 950 = 3800 
(7 — 2) X 1100 = 5500 I (7 — 2) X 900 = 4500 1 (7 - 2) X 900 = 4500 
(8 — 2) x 850 - 5100 ] (8 — 2) x 8 5 0 = 5 1 0 0 ] (8 — 2) x 850 5100 
(9 — 2) x 500 = 3500 j (9 — 2) X 500 = 3500 ' (9 — 2) x 700 = 4900 

(40 — 2) X 10 = 80 f (10 - 2) x 10 = 80 (10 — 2) X 600 = 4800 
A B ( 11—2) X 5 0 0 = 4500 

(12 — 2) X 300 = 3000 
C 

Se la domanda è poco elastica, com'è quella raffigurata nella colonna B B; il 
prezzo di massimo reddito netto poi monopolista (8) sarà assai vicino al prezzo 
per cui la domanda diventa quasi nulla (10). 

Se invece la domanda è sin dui principio molto elastica (col. A A) il prezzo 
di massimo (5) sarà assai meno vicino al prezzo limite 10. Vi sarà quindi un 
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Ora, il Seligman, quand'afferma che quanto più slabile (meno ela-
stic ) è la domanda, tanto maggiore è la probabilità che il monopo-
lista possa aumentare il prezzo di tutta l'imposta, si riferisce appunto 
al caso (come dimostra l'esempio numerico da lui adottato) (') d'una 
domanda più o meno elastica nel tratto posteriore al punto del 
massimo reddito netto. Mentre l'Edgeworth, quando sostiene la pro-
posizione opposta, intende parlare di una domanda poco o molto ela-
stica in generale, di guisa che la maggiore o minore elasticità in-
fluisca uel fissare a un punto diverso il prezzo cui corrisponde il 
massimo reddito netto. Parlano, l'uno d'un caso speciale, l'altro d'uu 
caso generale; e non s'accordano perchè l'uno generalizza e l'altro 
non distingue. 

Così pure il Oraziani enuncia iu una forma generale che « se la 
domanda s'avvicina a condizioni di stabilità relativa, la ripercussione 
parziale è probabile » ('). E quando riprende l'argomento per ribat-
tere le obbiezioni dell'Edgeworth, fonda la dimostrazione sull'assunto 
« che quaudo la domanda si avvicina a coudizioni di stabilità, cioè 

maggior margine per aumentare il prezzo, dopo la collocazione di un'imposta, 
in quest'ultimo caso (fra 5 e 10) clic non nel primo (fra 8 e 10). Ma se invece 
si ha una domanda qualo la BB o un'altra domanda CC, la quale nel primo 
tratto, sino al punto di massimo reddito netto è uguale alla BB, ma clic dopo 
questo punto è meno clastica, è evidente che l'aumento di prezzo, dopo un'im-
posta, sarà più facile nel caso della domanda meno clastica, perchè maggiore 
sari in ess i il inargine fra il prezzo di massimo reddito netto e il prezzo limite. 
E utilizzando per quest'ultimo caso' la figura a p. 8, dopo l'imposta, come giù si è 

netto non è la AS. ma la A'S, potrà accadere che il punto' B' si trovi fuori di 
questa curva. II monopolista avrà cioè una scelta più ristretta nei prezzi, o dovrà, 
ad cs., fermarsi a quello che gli dà il reddito notto epurato dall'imposta B"Q", 
il qualo prezzo è meno alto di quelle che, con una domanda più clastica, gli 
avrebbe dato B'Q'. 

(1) Op. cit., pag. 277. 
(2) Istituzioni, pag. 336. Per " ripercussione parziale » il Graziani intendo un 

aumento di prezzo dopo l'imposta minore dell'ammontare dell'imposta. La que-
stione poi non è di supere se questo aumento teoricamente sia probabile, ma 
possa essere più o meno intenso. . 

Fig. 2. 

veduto, al monopolista convarrà 
elevare il prezzo, adottando 
quollo elio gli darebbe il reddito 
netto B T ' < B P , perchè, detratta 
la somma pagata iu imposta, ri-
sulta BQ' > BQ. Ma so la do-
manda dopo B è molto clastica, 
di guisa che la curva del reddito 
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quando non è elastica, e ad un aumento forte di prezzo suole corri-
spondere una tenue diminuzione del consumo, il provento netto con-
seguibile, adottando prezzi superiori a quello che fa ottenere il mas-
simo lucro, debba differire di poco in quantità da quest'ultimo » 
Ora, se il Graziani intende parlare di una quasi rigidità generale 
della domanda (come pare dalie proposizioni surriferite), è evidente 
che la dimostrazione poggia su di una falsa posizione, perchè, se la 
domanda è ancora" così poco elastica che ad un aumento forte di 
prezzo corrisponde uria tenue diminuzione del consumo, non ancora è 
stato raggiunto il punto di massimo reddito netto (cfr. p. 17-18), come il 
Graziani suppone. Ciò ch'egli dice per dimostrare che, nel caso di una 
domanda quasi rigida, è probabile l'aumento del prezzo dopo l'imposta, 
perchè più facilmente la differenza fra le somme d'imposta pagate sarà 
maggiore della differenza fra i redditi netti, doveva invece essere rivolto 
a dimostrare, perchè fosse inoppugnabile, che l'aumento di prezzo in 
seguito all'imposta, può essere più intenso nel caso di una domanda 
meno elastica dopo il punto di massimo reddito netto, che non nel 
caso di una domanda più elastica. 

* 
* * 

C) Se l'aumento di prezzo dopo l'imposta abbia o no carattere 
di traslazione. 

Resta ora l'ultima questione: se, cioè, l'aumento di prezzo dopo 
l'imposta abbia o no carattere di traslazione. Il Seligman e il Gra-
ziani, come s'è veduto, parlano senz'altro di ripercussione e di sliif-
ting ogni volta che debbono riferirsi ad un aumento di prezzo; l'Ed-
geworth usà anch'egli qua e là quella stessa espressione, notandone 
però l'ambiguo significato nei casi di monopolio (*.); il Wicksell in-
vece avverte che non si può parlare di traslazione d'imposta in 
questi casi se non con molta improprietà di linguaggio (3). 

Osserva l'Edgeworth che nei casi di monopolio l'espressione di riper-
cussione (sliifting) può essere usata a significare o il maggiore o 
minore aumento di prezzo dopo l'imposta, o la maggiore o minore 
diminuzione di reddito del monopolista per effetto dell'aver.rigettato 

(1) Sulla ripercussione, ecc., pag. 9. 
(2) Economie Journal, VII, pag. 405. 
(3) Op. cit., pag. 12. 
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su altri una minore o maggior parte dell'onere dell'imposta; e che, 
non combaciando insieme questi due significati, talune proposizioni 
che sarebbero vere nell'un senso, sarebbero false nell'altro. Il primo 
significato è quello che il Seligman adopera costantemente ('), mentre 
il Graziani, come appare dalle pagine delle sue Istituzioni (s) e dalla 
sua replica alle obbiezioni del l'Edgeworth ('), dà alla parola ripercus-
sione or l'uno or l'altro senso, per giungere infine a dire che se si 
vuol intendere « la ripercussione nel suo significato severo e stretta-
mente preciso, lungi dal dichiarare, al pari di lui (Edgeworth), che 
essa avvenga generalmente, dobbiamo conchiudere che nelle ipotesi 
di monopolio non avviene mai ». In questo passo il Graziani distingue, 
ma immediatamente riconfonde, due diversi concetti. Riconosce che 
v'è un significato della parola « ripercussione » (o traslazione) se-
vero e strettamente preciso, che non è quello da lui ordinariamente 
adoperato nel corso della discussione; ma rieonfonde il fatto della ri-
percussione con quello dell'aumento di prezzo, quando soggiunge 
« luugi dal dichiarare al pari dell'Edgeworth che essa (la ripercus-
sione) avvenga generalmente », perchè la dimostrazione dell'Edgeworth 
è intesa a provare che nei casi, che formano oggetto della contro-
versia, deve necessariamente aver luogo un aumento di prezzo; ed è 
questione tutt'affatto indipendente se a tale aumento convenga o no 
dare il uome di ripercussione. 

Il vero è che nei casi, di cui finora s'è discorso, l'aumento di prezzo 
che teoricamente deve di necessità, avvenire, non ha punto natura di 
traslazione d'imposta, quando la parola traslazione sia intesa nel suo 
preciso significato scientifico, cui il Graziani in ultimo fa appello, e 
dal quale non è possibile discostarsi senza generare confusione. 

Carattere specifico della traslazione è il rimborso totale o parziale 
dell'imposta al contribuente percosso, ottenuto col trasferire l'onere 
di essa ad altro soggetto economico, alterando a danno di questo la 
ragione di scambio in qualche rapporto di scambio che si stabilisca 
direttamente fra lui e il contribuente percosso. 

Ora, nei casi di monopolio il rimborso dell'imposta, che è il carat-
tere sostanziale della traslazione, non ha mai luogo. Si può però ob-

(1) Op. cit., pag. 273 e segg. 
(2) Pag. 344 e segg. 
(3) Sulla ripercussione, pag. 6-8. 
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biettare che avviene, nelle ipotesi qui discusse, l'alterazione della 
ragion di scambio a danno di chi contratta col monopolista. Ma un 
mutamento nella ragion di scambio può aver luogo per cause e per 
scopi svariati ; e nei casi di monopolio, appunto, l'alterazione del prezzo 
non è mezzo ad ottenere il rimborso dell'imposta, ma mezzo a conse-
guire il massimo reddito netto di monopolio, possibile dopo l'imposta. 

Il mutamento di prezzo, adunque, a danno di chi è direttamente 
in rapporto di scambio col monopolista, è, come ha dimostrato il Pan-
ta loni ('), uno dei tanti effetti dell'incidenza dell'imposta, diversi e di-
stinti dalla traslazione propriamente detta. Che poi il rimborso del-
l'imposta non abbia mai luogo nei casi in cui il monopolista trovi 
conveniente alterare il prezzo, neppur quando quest'alterazione superi 
la misura stessa dell'imposta, è una conseguenza che discende così 
ovviamente dalla legge di formazione del prezzo di monopolio, che 
non fa bisogno spendervi attorno, molte parole per una dimostrazione. 

Ma poiché alcuni autori con ragionamenti ed esempi insistono sulla 
possibilità di una traslazione in tali casi, non sarà inutile far vedere, 
giovandosi degli esempi stessi da loro portati, la fallacia della loro 
asserzione. 

Così, ad es., il Graziani scrive: « Or potrebbe parere che siccome 
il monopolista, prima dell'imposta adotta il prezzo od i prezzi più 
rimunerativi, la ripercussione non sia possibile mai, in caso di mono-
polio. Invero essa suppone che il prezzo od i prezzi siano accresciuti, 
ma codesti prezzi accrescendosi determineranno una diminuzione di 
consumo, che farà decrescere il provento netto, in quanto che se fos-
sero stati più remunerativi, sarebbero stati scelti dianzi. Però, chi 
così ragiona, e conclude che il monopolista mai può trasferire l'im-
posta, che sia collocata su ciascuna unità di prodotto, trascura ap-
punto le modificazioni che apporta l'imposta al rapporto fra il prezzo, 
la quantità della merce e il prodotto netto. Per intendere bene la 
cosa, giova illustrarla con un esempio » ('). 

E suppone che sia un massimo il reddito netto 
(5-2) X 1000 = 3000, perchè per ipotesi si avrebbe: 
(6-2) X 700 = 2800, e così via, cioè un più basso reddito 

netto per ogni altro prezzo maggiore o minore. 

(1) Teoria della traslazione dei tributi, pag. 77. 
(2) Istituzioni, pag. 334-35. 



2 4 LA. RIFORMA SOCIALE — ANNO IX - VOL. XII 

Messa invece un'imposta di 1 per unità di prodotto, sarà 
(5-3) X 1000 = 2000 
(6-3) X 700 = 2100. 

E quindi dopo l'imposta il monopolista adotterà il prezzo 6 invece 
del prezzo 5. Il Graziani dice che in ciò v'è un processo di ripercus-
sione. Che intende egli per ripercussione? Semplicemente l'aumento 
di prezzo dopo l'imposta? Sarebbe in tal caso una questione di ter-
minologia scientifica ; ma non pare che sia ciò soltanto, perchè là 
dove il Graziani spiega il concetto di ripercussione, scrive: « La per-
sona che paga l'imposta può talvolta rimborsarsene in tutto od in 
parte, aumentando il prezzo dei prodotti e dei servigi che rispettiva-
mente vende o presta ad altre persone ». E più sotto: « La ripercus-
sione è uno dei modi pei quali l'individuo che nominalmente presta 
l'imposta, ottiene che nella realtà venga soddisfatta, almeno in parte, 
da altri » ('). 

Dunque il Graziani ammette che con la traslazione si opera un rim-
borso parziale o totale dell'imposta. Ma dov'è il rimborso nell'esempio 
da lui portato? Il monopolista deve pagare 1 lira d'imposta per ogni 
uuità di prodotto. Se egli produce 1000 unità, e vende a un prezzo 5, 
la differenza fra il suo reddito netto prima e dopo l'imposta sarà giusto 
di 1000 lire (3000 — 2000). - E se egli produce 700 e vende a un prezzo 
6, quella diiferenza sarà giusto di 700 lire (2800 — 2100). Dunque 
l'imposta la paga sempre e tutta lui. È vero ch'egli passa da una 
produzione di 1000 ad una di 700 unità, ma questo è un fenomeno 
di evasione; ed è vero ch'egli aumenta il prezzo, ma ciò non gli 
serve a farsi rimborsare nemmeno la più piccola parte della somma 
da lui pagata in imposta, sibbene a massimizzare, dopo l'imposta, il 
proprio reddito monopolistico. 

P . JANNACCONE. 

(1) Ivi, pag. 324. 



2 5 

UN RIFORMATORE RELIGIOSO0'. 

I. — La figura, di Giuliano l'Apostata non è di quelle che finora 
sono apparse ben nette e delineate alle nienti degli uomini colti. 
La sua memoria fu per lunghi secoli maledetta e vituperata perchè 
egli si oppose alla corrente preponderante dei suoi tempi, alla reli-
gione che doveva trionfare; quando questa poi potè essere alla sua 
volta discussa e derisa, fu, per la stessa ragione, magnificato; e gli 
Enciclopedisti videro quasi in lui uno dei loro precursori; Ora, mercè 
lo studio recentemente pubblicato da Gaetano Negri, molti, se non 
tutti, possono agevolmente comprenderlo. 

Nato in una famiglia di uomini d'azione, che avevano ambito e 
conseguito il potere unicamente come mezzo di dominio personale, 
senza appassionarsi per alcuna dottrina, senza sentire alcuna idealità, 
senza sfuggire da alcuna crudeltà pur di arrivare al trono e di 
mantenervisi, Giuliano fu anzitutto ciò che ora si direbbe un intel-
lettuale. Un uomo, cioè, che teneva in gran conto la forma letteraria, 
che si appassionava per i sistemi filosofici, per le credenze religiose, 
che rappresentavano i problemi sociali più importanti dei suoi tempi, 
che amava la verità, o ciò che riputava tale, per sè stessa e che ar-
rivando al trono dovea cercare di far prevalere le sue convinzioni 
personali, poco curandosi se la loro attuazione nuoceva al suo inte-
resse e tenendo più al plauso dei dotti, e specialmente di quel gruppo 
di dotti che costituivano il suo cenacolo, che a soddisfare le correnti 
e le passioni popolari prevalenti. 

(1) Sul libro di GAETANO NEGRI, L'imperatore Giuliano l'Apostata, Ulrico 
Hoepli, Milano, 1891, di cui ha parlato già nel numero scorso della- Riforma 
Sociale S. Solari, riceviamo questo articolo dall'egregio prof. G. Mosca. Lo 
pubblichiamo bon volontieri, poiché il problema religioso è uno dei più tor-
mentosi che abbiano affaticato le Bocietà passate od affatichino le società pre-
senti. Su questo problema abbiamo un libro insigne di un italiano; e siamo lieti 
che il Mosca ne renda conto ai nostri lettori. 
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Intellettuale, ma non uomo di genio, nè politico profondo, del co-
mune degli intellettuali il nipote di Costantino aveva i meriti ed i 
difetti: il sentimento del dovere che portò nell'esercizio dell'altissima 
carica alla quale fu chiamato, il gusto delle composizioni filosofiche 
e letterarie, che faceva s\ che alla maldicenza ed alle critiche degli 
Antiocheni rispondesse non con castighi, ma con un libro polemico, 
l'ignoranza della psicologia popolare che gli faceva credere che, mercè 
buone argomentazioni svolte in classico stile, si potessero mutare 
i sentimenti e le credenze delle masse, e finalmente anche un poco 
di pedanteria. 

Perchè combattè il Cristianesimo? Anzitutto perchè la sua educa-
zione classica l'aveva spinto verso il culto degli Dei dell'antica Grecia, 
e poi per una di quelle ragioni personali, a base di sentimento, alle 
quali anche gli intellettuali, spesso inconsciamente, obbediscono. Nella 
famiglia imperiale e nella Corte, uu intellettuale come Giuliano, era 
per così dire uno spostato, un originale, un incompreso, e per gli 
uomini del tipo di suo zio Costanzo, che lo precedette nel trono, 
un carattere che nou si comprende è per ciò solo sospetto, ciò che 
voiea dire aver sempre la morte sospesa sul capo. Il futuro impera-
tore crebbe quindi fra l'oppressione ed il timore continuo, costretto 
alla dissimulazione, circondato da spie. Egli dovea perciò diffidare 
di tutti coloro che godevano il favore dell'imperatore ed in grandis-
simo favore e potente strumento della politica di Costanzo erano i 
vescovi e tutta l'alta gerarchia cristiana, mentre i pochissimi amici 
fidati di Giuliano, i suoi maestri ed i suoi diletti compagni di scuola 
e di studio, erano pagani. 

Inoltre, cresciuto in un'epoca in cui l'essere cristiano era diven-
tato un buon titolo per riuscire beneviso ai potenti e far carriera, 
Giuliano facilmente dovette constatare che seguivano il Cristianesimo 
moltissimi di coloro, tanto numerosi in tutte le epoche, che delle 
teorie politiche, delle religioni, di tutto ciò che deve regolare i de-
stini dell'umanità, si interessano solo quanto basta a migliorare il 
destino proprio. La loro furfanteria, che era in contraddizione evi-
dente colla religione che professavano, produsse nel giovane il disgusto 
della religioue stessa, nella quale non vide che una fonte d'ipocrisia 
e di menzogna e la causa principale della decadenza dell'Impero. 
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II. — I mezzi desiderati da Giuliano per combattere il Cristianesimo 
furono quelli che potea suggerire la concezione che egli avea della 
nuova religione. I Cristiani, i Galilei, come egli li chiamava, erano, 
secondo lui, o illusi, ignoranti della sana filosofia e della classica 
coltura, e perciò innamorati delle zotiche credenze originarie della 
Giudea, o affaristi che avevano accettato il battesimo per tornaconto. 
Ai primi si poteva aprire la mente mercè i buoni studi, diretti da 
maestri buoni, cioè pagani; per gli altri dovea essere motivo suffi-
ciente a cambiare bandiera l'ostentato paganesimo dell'Imperatore. 
Ad una vera persecuzione non si potea più pensare dopo che tanta 
parte del mondo romano aveva abbracciato il Cristianesimo, e poi 
Giuliano per indole ripugnava a coartare le coscienze colla violenza, 
tanto più che riputava, a ragione od a torto, e forse più a torto che 
a ragione, che le persecuzioni passate fossero state giovevoli anziché 
dannose al propagarsi della dottrina dei Galilei. 

Falli nel suo intento non solo per la breve durata del suo impero, 
ma anche, e sopratutto, perchè' l'impresa alla quale si era messo era 
ornai impossibile. Infatti è molto probabile che, sotto Costantino ed 
i suoi figli, la grande maggioranza dei farabutti siano diventati cri-
stiani, ma era una vera illusione il credere che, anche dopo Costan-
tino, il farabuttismo fosse il fondamento principale del Cristianesimo. 
Questo è vero, non aveva molto probabilmente guadagnato ancora, 
all'epoca di Giuliano, la maggioranza numerica degli abitanti del-
l'Impero, le campagne si conservavano con poche eccezioni pagane, 
ma esse erano generalmente abitate da coloni in condizione molto 
analoga a quella degli schiavi; le citta, al contrario, tranne poche 
famiglie rispettose delle domestiche tradizioni e tenacemente attaccate 
al culto avito, avevano aderito alla nuova religione e in esse e nel-
l'esercito e nella burocrazia imperiale erano pure cristiani quasi tutti 
gli elementi più vivaci, quasi tutti gli uomini capaci di appassionarsi 
sinceramente per una dottrina, e fra questi principalmente si reclutava 
l'alto clero. 

Aggiungasi che troppo salda era l'organizzazione del Cristianesimo 
perchè la volontà di un imperatore la potesse disfare, e quando uu 
partito politico od una dottrina religiosa sono solidamente organiz-
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zati, anche i caratteri timidi e calcolatori non l'abbandonano nei 
periodi di momentanea disgrazia, perchè l'organizzazione fa si che si 
mantenga viva, insieme ai focolare dei sentimenti e delle passioni, 
anche una rete fittissima di duraturi interessi. 

E poi, come spiega benissimo il Negri, il mondo romano era arri-
vato a quello stadio di maturità intellettuale nel quale si rende ne-
cessario il monoteismo. Il neoplatonismo abbracciato da Giuliano e 
dai suoi amici non era che un tentativo di conciliare la concezione 
monoteistica, sia pure sotto la forma panteistica, con il politeismo 
classico. Ma questo tentativo riusciva molto più astruso per la co-
mune delle menti del semplicissimo monoteismo semitico. D'altra 
parte, se la società d'allora era intellettualmente preparata per il 
monoteismo, neppure le classi e gli uomiui più colti erano arrivati 
a tanta maturità scientifica da ripudiare i dogmi ed i miracoli basati 
sul soprannaturale. Giuliano stesso era ossequiente a tutte le super-
stizioni del paganesimo, certo più assurde di quelle che egli rimpro-
verava ai cristiani. Infine, il paganesimo non aveva quella morale 
consolatrice di tutti i miseri e tutti gli afflitti, che in tutte le epoche 
è stata la forza più grande del Cristianesimo e che doveva esserlo 
tanto più in un'epoca in cui era non solo cominciata ina arrivata a 
buon punto quella dissoluzione della società antica, che tante miserie 
e tante afllizioni doveva con sè portare. 

* 
* * 

III. — Il conflitto fra l'imperatore e la religione pruvalente nel 
suo popolo finì presto e tragicamente essendo stato Giuliano, dopo 
poco meno di duo anni d'impero, ucciso in una guerra contro i 
Persiani. 

Il Negri lo biasima perchè assali la Persia, che era una forza pres-
soché esaurita e ad ogni modo incapace di porre a serio repentaglio 
la sicurezza dell'impero, invece di portare la sua attività ed il suo 
genio guerresco sul Reno e sul Danubio dove era il vero pericolo, 
dove s'addensava il nembo che fra pochi decenni doveva scoppiare. 

Mi permetto, in questo solo punto, di dissentire alquanto dal-
l'egregio autore. Credo infatti che la Persia all'epoca di Giuliano 
fosse ancora un paese pieno di vitalità, tanto vero che continuò, per 
quasi tre secoli ancora, a minacciare le frontiere dell'impero d'Oriente, 
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di cui conquistò talvolta le più belle o ricche provincie come la 
Mesopotamia e perfino, temporaneamente, la Siria e l'Egitto. "Vice-
versa, nessuno supponeva allora che fra poco l'irruzione degli Unni 
avrebbe sospinto le genti germaniche sulle terre dell'impero. 

L'idea affacciata dal Negri che Giuliano poteva prevenire questa 
irruzione creando, con l'occupazione militare e con le colonie, un centro 
di civiltà al di là del Danubio, il quale doveva servire ad infrangere 
i flutti barbarici prima che venissero a colpire l'impero nelle sue parti 
più vitali, aveva avuto un principio d'attuazione sotto Traiano; ab-
bandonata dopo la morte di quest'imperatore, era venuta pure alla 
mente di Marco Aurelio, che non potè neppure iniziarne l'esecuzione 
per lo sforzo ingente di uomini, di energia e di mezzi finanziari che 
essa richiedeva, ed era divenuta del tutto inattuabile sotto Giuliano 
per lo stato di prostrazione in cui era caduto l'impero nel quarto 
secolo dell'era volgare. Sicché dalla parte deh confine settentrionale 
da secoli si credeva più conveniente limitarsi a difendere la frontiera 
contro le irruzioni, che si supponevano sempre temporanee, dei bar-
bari, invece di fare guerre offensive difficilissime in paesi inospitali, 
dove gli eserciti romani non trovavano da vivere e tutto dovevano 
portare con sè. 

Invece una spedizione contro la Persia, la quale durante l'impero 
di Costauzo aveva tenuto in scacco gli eserciti romani, come nota lo 
stesso Negri, accendeva più le fantasie, offriva la possibilità di gua-
dagnare grandi battaglie campali, di conquistare o almeno devastare 
campagne ricchissime, città opulenti e famose e poteva fornire a 
Giuliano quel successo, sia pure effimero, ma rumoroso e vistoso di 
cui egli aveva assoluto bisogno per colpire l'immaginazione delle 
masse. Come ne ha bisogno qualunque sovrano, ed ora qualunque 
presidente del Consiglio, che voglia governare osteggiando la cor-
rente che prevale nel popolo governato. La maniera arrischiata, quasi 
folle, descritta benissimo dal Negri, con la quale un uomo, che pure 
aveva mente perspicace ed era non solo valoroso, ma anche accorto 
condottiero, condusse quell'impresa, ci fa proprio toccar con mano la 
necessità in cui era Giuliano d'imporsi maravigliando e sbalordendo 
il mondo con imprese straordinarie. Si può dire quindi che in questo, 
come in tanti altri casi, l'insuccesso militare, che fu accompagnato 
dalla morte in battaglia del duce, fu la conseguenza dell'insuccesso 
politico, o meglio di un indirizzo politico sbagliato. 
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. Si potrà anche osservare che a questa conclusione gli storici erano 
da qualche tempo arrivati, che si sapeva già che Giuliano preten-
dendo nel trecentosessantadue dell'era volgare di restaurare il paga-
nesimo, si era messo in un'impresa impossibile, che lo doveva spingere 
ad altre cose impossibili e quindi ad una catastrofe. Ma in nessun 
libro come in quello di Gaetano Negri è stato finora cosi bene ana-
lizzato il processo psicologico per il quale Giuliano si accinse alla 
sua impresa; in nessun altro sono così bene spiegate le dottrine 
delle quali egli si nutrì o più efficacemente descritte le figure dei 
suoi compagni di studi e di aspirazioni e quelle dei suoi avversari 
politici e religiosi ; in nessun altro, infine, sono meglio messe in lnce 
e dimostrate le ragioni per le quali il programma dell'ultimo impe-
ratore della famiglia di Costantino doveva fallire. Certo la ricerea 
delle cause prime della decadenza dell'impero romano, ossia del dis-
solvimento della più grande civiltà che sia apparsa nel mondo prima 
di quella europea del secolo decimonono, resta sempre il più grave 
e tormentoso problema della storia, nè il Negri ha preteso di risol-
verlo; ma se, presto o tardi, potremo- veder chiaro intorno ad esso, 
bisognerà riconoscere che egli vi ha, col suo recente lavoro su Giu-
liano l'Apostata, poderosamente contribuito. 

G . MOSCA. 
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QUESTIONI DEL GIORNO 

IL MARE NELLA VITA ECONOMICA « 

Il reduce da lontane imprese, nel riposo tra i suoi a lungo sospi-
rato, è costretto spesso, dalla lor dolce violenza, a rinnovare il rac-
conto di sue gesta. E narrandole, nell'intimità famigliare appunto, la 
voce gli trema; mentre compiendole, giammai nè la voce, nè l'anima 
gli tremarono. È la folla dei ricordi che l'assale. 

Cosi accade ora a me, reduce non già da grandi imprese lontane, 
ma da un modestissimo pellegrinaggio intellettuale, di cui la fama 
giunse a voi assai più che io non meritassi. Un solo pregio ebbe la 
mia parola: essa fu sempre la schietta e verace espressione di ciò 
che io pensava. Non adulai mai l'uditorio, non mi piegai mai ai suoi 
interessi od alle sue passioni per istrappargli il facile applauso; chè, 
anzi, spesso, non esitai a dirgli verità, le quali aveano per lui « sàpor 
di forte agrume ». Giammai allora mi tremò la voce, e giammai mi 
tremò il cuore. Eppure adesso fra voi, che siete i miei, che con'la 
vostra dolce violenza avete voluto che io parlassi; fra voi, qui conve-
nuti per udire il concittadino di cui vi è caro il nome; tra voi sento 
oggi che il cuore mi trema, ond'io debbo raccogliere tutte le mie 
energie, perchè la commozione non mi sopraffaccia e non mi soffochi 
la voce nella gola. E la folla dei ricordi' che assale me pure. 

Rammento allorché, giovinetto quasi, venni qui, pieno di fede nel-
l'avvenire, e col fermo, indomato volere di nobilitare col mio lavoro 
e coll'opera mia la modestissima, oscura origine, che ora costituisce 
il più grande fra tutti i miei orgogli ; e rammento i giorni in cui la 
mia esistenza fu legata con vincolo indissolubile a questa mia patria 
adottiva dalla donna adorata, il cui sorriso è il più caro dei miei 
conforti nelle rudi battaglie della vita; e ricordo gli stringimenti di 

(1) Conferenza detta a Gaeta nel luglio di quest'anno. Salvo alcune varianti 
nell'esordio, ò la stessa che fu detta, prima, a Torino ed a Genova. 
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cuore provati ogni volta che qui venivo, allo spettacolo dell'antitesi, 
sempre più stridente e dolorosa, fra tanta iridescenza di mare e di 
cielo e tanto fatai declinare di questa povera plaga sconsolata; e mi 
torna, dolce alla memoria, il bel sogno ond'era piena l'anima giova-
nile — l'avvento in questi paesi di una volontà energica ed illuminata, 
capace di comporre equamente tanti aspri dissidi, stringere in un 
fascio tante energie che si sciupano miseramente in lotte sterili ed 
infeconde, e indirizzarle tutte verso una sola grande mèta comune: 
la conquista faticosa del benessere — l'avvento di una tal volontà, 
che pel prestigio suo. sapesse e potesse ripetere a questa terra di-
letta le parole che il Cristo divino disse al Lazzaro giacente nella 
tomba: Risorgi, e vivi e cammina! 

* 
* * 

Io non vi svolgerò una tesi militare. Io lascerò che parli l'econo-
mista. Io, in riva al mare, vi parlerò del maro, della sua iuiluenza 
sulla vita economica, e dell'avvenire che l'Italia ha ragione di sperare 
da esso, purché veda chiara la sua mèta. Giacché, o signori, non vi 
è grande fenomeno nella vita odierna degli Stati, di cui la remota 
spiegazione non si debba, in parte almeno, ricercare in questo fatto: 
gli scambi resi più facili ed intensi per opera del mare. 

È il mare che ha reso possibile l'allargamento a grandissime di-
stanze del consumo di prodotti che una volta avevano un mercato 
esclusivamente locale; è pel mare che ciascun paese, potendo consu-
mare i prodotti di altri, siano pur lontaui, ha mezzo di dedicarsi a 
quei rami d'attività soltanto, nei quali abbia condizioni naturali fa-
vorevoli o speciali attitudini, o pei quali, almeno, nella peggiore ipo-
tesi, la sua inferiorità, rispetto ad altri, sia men sentita. E quindi la 
divisione internazionale del lavoro, la quale accresce enormemente la 
ricchezza generale, permettendo a ciascun paese di sfruttare meglio 
i vantaggi naturali od acquisiti che possiede, col dare un grande svi-
luppo ad alcune produzioni soltanto e col concentrare su di esse le 
sue energie. Questo fatto, che non poco ha concorso a creare la grande 
industria — la quale ha prodotto un vero rivolgimento nella vita e 
nel regime economico dei paesi — è in gran parte opera del mare. 

Ed è in gran parte opera sua, se si è venuto cambiando radical-
mente il carattere della produzione nazionale, specie negli scambi fra 
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regioni che si trovano ad uno stadio assai diverso di progresso eco-
nomico. I paesi mono progrediti hanno popolazione scarsa, abbondanza 
di terre fertili, pochi, capitali: e quindi si trovano in condizioni van-
taggiose per dare maggiore estensione all'agricoltura; mentre i paesi 
più avanzati, nei quali la popolazione è densa, le terre disponibili 
spinte all'estremo grado di coltura, hanno interesse a dare impulso 
alle industrie manifattrici. Donde è sorta una separazione fra stati 
agricoli e stati industriali, che commerciano fra di loro, permutando 
i prodotti di un'industria altamente progrediti), con gli alimenti e le 
materie prime ottenute dai paesi agricoli. Le relazioni fra i popoli 
son diventate più intime, più indissolubili, perchè per talun d'essi la 
cessazione del commercio non significa soltanto la rinunzia al .consumo 
di prodotti di cui può fare a meno, o che potrebbe produrre da sè 
ad un costo più alto; significa addirittura impossibilità di ottenerci 
mezzi più indispensabili all'esistenza. 

Ma non è questa soltanto tutta la serie di effetti che nella vita 
economica son determinati dal mare, in quanto è via di trasporto ra-
pida e poco costosa. Ve ne sono altri, ben più importanti ancora. 
Come quelli che abbiamo visti sino ad ora si possono siutetizzare col 
dire che « il mare ha determinato l'allargarsi mondiale del mercato 
con lo specializzarsi della produzione nei varii stati »; gli altri effetti 
ai quali ora accennerò, la cui portata economica e sociale è immensa, 
si possono sintetizzare dicendo che « il mare è il grande livellatore del 
saggio d'interesse, dei salari, delle rendite terriere ». 

Nei paesi meno progrediti il capitale è scarso e l'interesse è alto; 
in quelli più progrediti il capitale abbonda e l'interesse è basso. È 
naturale, perciò, che, date certe condizioni di sicurezza, l'elemento 
indispensabile di qualsiasi produzione passi da questi ultimi paesi ai 
primi, attratto da più alta rimunerazione, facendo rialzare negli uni 
ed-abbassare negli altri il reddito che gli spetta. A chi, fermandosi 
ad un concetto inesatto della realtà, pensi che gli spostamenti di ca-
pitale da un paese all'altro avvengano col trasporto materiale di mo-
neta, o con la cessione di crediti per mezzo dello spostamento dei 
titoli che li rappresentano, può sembrare che in tutto questo il mare 
— in quanto mezzo di trasporto rapido e a buon mercato — nulla 
abbia a che- fare. Ma chi invece pensi che in queste correnti migra-
torie di capitali la moneta non ha che piccolissima parte, e che, in-
vece, esse avvengono sempre col passaggio effettivo di prodotti, e che 
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la stessa cessione di crediti non è che il segno di un passaggio di 
prodotti che è già avvenuto, o che avverrà in seguito; si spiegherà 
subito come a determinare questo grandioso fatto delle correnti inter-
nazionali di capitali, il mare abbia avuto ed abbia una influenza no-
tevolissima. E, infatti, quella piccola differenza di saggio d'interesse 
che oggi basta a determinare il transito di capitali da un paese ad 
u u altro, prima d'ora non sarebbe stata sufficiente, perchè sarebbe 
stata tutta quanta assorbita dalle spese di trasporto. 

Permettetemi una breve disgressione. 
Ho detto che per mezzo di prodotti avvengouo i passaggi di capi-

tali da un paese all'altro; soggiungo che anche per mezzo di pro-
dotti i paesi debitori pagano i loro interessi ai paesi creditori ; o che 
per mezzo di prodotti avvengono le compere e le vendite internazio-
nali di qualunque specie esse siano. Nelle transazioni internazionali 
la moneta ha, in sostanza, una parte relativamente così piccola, che il 
miglior modo di cogliere il vero carattere generale dei fatti economici, è 
di immaginarseli come se la moneta uon ci fosse. li capitale monetario, 
per quanto grande, è una quantità assai piccola rispetto alla somma di 
valori che costituiscono gli scambi internazionali. È questa la ragione 
per cui la bilancia commerciale dei paesi creditori, i quali hanno grandi 
capitali investiti all'estero — come l'Inghilterra, la Germania, la Francia 
— si salda con un'importazione che supera di molto l'esportazione:, 
l'eccedenza di prodotti che essi ricevono, è appunto la somma d'inte-
ressi che percepiscono dai paesi che sono debitori ili capitali. È questa 
la ragione per la quale, in occasione di grandi prestiti pubblici al-
l'estero, la bilancia commerciale del paese che ha contratto il debito, 
segnala una grande eccedenza delle importazioni sulle esportazioni: è 
per mezzo di prodotti che, in definitiva, l'estero gli fa l'imprestito. 

Questo fatto semplicissimo — che i prodotti non si acquistano che 
con prodotti; che i capitali forestieri non si ricevono che sotto forma 
di prodotti; che gli interessi all'estero non si pagano che sotto forma 
di prodotti — questo fatto è tuttavia ignorato da molti, e cotesta 
ignoranza è l'origine dei sofismi più grossolani che si sentono nei 
comizi e nelle assemblee. « È necessario che il tale prodotto sia fab-
« bricato dall'industria nazionale, perchè diversamente sono tanti mi-
« lioni all'anno che escono di paese! » Niente di tutto questo: i pro-
dotti forestieri non possono essere acquistati se non col pagarli con 
prodotti nostri. Non volete importare? Non esporterete. 
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Non ultima cagione del nostro stato economico, è che tante persone 
pur colte, poco si curino di avere idee chiare su questioni le quali 
così da vicino interessano il benessere del paese. E mentre si vergo-
gnerebbero di ripetere ancora che « la natura abbonisce dal vuoto » 
o che « il flogisto è la causa dei fenomeni chimici », non sentono poi 
la necessità di liberarsi da questo grossolano pregiudizio monetario,-
che risale a tempi nei quali la scienza economica era affatto bambina. 

E chiudo la parentesi. 
Il mare, come ho detto, è il livellatore del' saggio degli interessi, 

o almeno tende a livellarli. Esso è pure il livellatore dei salari, ma 
in certa misura soltanto, perchè il lavoro si sposta assai più difficil-
mente che non facciano i capitali. Ma, sopra tutto, è il livellatore 
delle rendite agricole. 

Quest'ultimo fatto — il mare livellatore delle rendite agricole — 
merita di essere specialmente notato, perchè non soltanto ci dà la 
spiegazione della profonda depressione agraria che affligge tutti i 
paesi della vecchia Europa occidentale; non soltanto ci fa intendere 
il significato recondito di tanti fatti che avvengono sotto i nostri 
occhi, i quali, in fondo, non sono che gli sforzi che la classe deten-
trice del reddito terriero fa per opporsi a ciò che è inevitabile — la 
svalutazione delle terre nei vecchi paesi; — ma ci dà anche, se non 
in tutto, in gran parte almeno, la spiegazione della fase storica che 
la vecchia Europa ha attraversato, dacché le democrazie produttrici 
sono amiate conquistando sempre più il potere politico sulle antiche 
aristocrazie terriere. 

È il mare in gran parte il propulsore di codesti grandiosi feno-
meni. E come avviene di tutte le più potenti cause sociali, il mec-
canismo dell'azione sua è semplicissimo : l'afflusso di prodotti agrari 
dalle nuove torre alle antiche, specie di quelli più propri alle colti-
vazioni estensive. Nello regioni densamente popolate, dovendosi colti-
vare con la massima intensità tutti i terreni, buoni o cattivi che 
siano, il costo di produzione, e quindi il prezzo, si regola di neces-
sità su quelli cattivi, e quelli buoni ottengono perciò una rendita 
assai elevata. Il mare, col trasporto dei prodotti agrari dalle regioni 
meno popolose, costringe i paesi di civiltà più antica e più popolati 
a rinunziare alle coltivazioni e alle terre più ingrate e meno pro-
ficue. Donde una diminuzione generale delle rendite, una svalutazione 
delle terre. Il mare ha posto a nostra disposizione immediata i prò-



3 6 LA RIFORMA SOCIALE — ANNO Vil i - VOL. XI 

dotti dei nuovi continenti, quasi che accanto alle nostre terre, stanche 
per uua produzione millenaria, avesse fatto emergere dalle sue pro-
fondità voraginose estensioni sterminate di terre vergini feracissime. 
Ed ha con questo determinato l'agonìa della rendita agraria, .in quanto 
essa sia un sovrappiù oltre all'interesse dei capitali rivolti alla terra 
ed oltre un profitto d'intrapresa industriale come qualsiasi altro. 
Tutto ciò ha prodotto un profondo rivolgimento nei rapporti econo-
mici del continente antico. 

Noi non possiamo pensare alla concatenazione di queste cause ed 
effetti senza che il nostro spirito sia trascinato a più audace in-
duzione. 

Un fatto accade di trovare spesso nella storia del pensiero: teorie 
nordiche, figlie della neve, discendono trionfalmente in Italia per poi 
dissolversi ai raggi ardenti della logica nostra. E tale è il destino che 
spetta al materialismo storico, o al detormiuisnio economico, come vi 
piaccia di chiamarlo: quella fredda e sconsolata dottrina — nata in 
mente germanica fra le brume dell'Inghilterra — la quale nei motivi 
economici soltanto vorrebbe rintracciare tutta la spiegazione remota 
delle svariate vicende umane. L'uomo è troppo complesso, perchè si 
possano ridurrei moventi di tutte le sue azioni alla spinta di un sol 
desiderio, quello dei godimenti materiali della vita, annullando in lui 
il cuore e l'intelletto, i sentimenti e le idee, che della storia son così 
potenti fattori. Le vicende dell'umanità sono troppo intricate, perchè 
si possa rinchiuderle nella cerchia di ferro di una teoria semplicista. 
La quale teoria — e cito una sola delle mille prove di sua fallacia — 
è impotente a spiegarci, per esempio; il sorgere delle grandi religioni; 
delle grandi religioni come il Cristianesimo, per il quale immense 
turbe, di ogni stato sociale, dispregiando tutti i belìi di questa terra, 
affrontarono serenamente la persecuzione ed il martirio, trascinate da 
un'altissima idea fatta sentimento; o furono sollevate alle vette più 
eccelse e più pure dell'altruismo dalla parola tranquillamente fasci-
natrice di Gesù, o dal mite linguaggio del poverello d'Assisi, che in 
tempi ferrigni spietrava i cuori dei potenti con la voce soave della 
pietà verso i miseri e i derelitti! 

Ma detto questo, io debbo soggiungere che in molti grandi avve-
nimenti della storia il fattore economico ha tuttavia anch'esso la sua 
parte, e considerevole. Non saremmo giusti, se non riconoscessimo che 
l'interpretazione economica della storia ha proiettato un raggio di 
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luce vivissima su molti fatti. E a chi li studi senza preconcetti di 
scuole, non può sfuggire la parte che nel determinare l'assetto delle 
società attuali come esse sono, ha avuto la lotta perenne fra la ren-
dita della terra ed il profitto del capitale ; tra lo antiche aristocrazie 
terriere, il cui potere economico e politico era principalmente assiso 
su quella, e le nuove borghesie produttrici, che al capitale doveauo 
la lor potenza; e non può sfuggire che le tappe della storia sono con-
trassegnate da una serie di vittorie di queste ultime — le borghesie 
produttrici — sulle prime — le aristocrazie terriere — le quali ari-
stocrazie, minate nel loro potere economico, hanno visto anche avvi-
cinarsi, come conseguenza, il crollo del loro potere politico, rifugian-
dosi ora nelle ultime loro trincee della protezione doganale; 

Se tanta parte ha avuto nella storia questa lotta tra le due forme 
di reddito, il terriero ed il capitalistico; se tanta parte vi hanno avuto 
le vittorie di quest'ultimo sul primo; non dunque il mare, che ha 
assottigliato, che ha corroso continuamente il reddito terriero, e in-
gigantito quello della ricchezza mobiliare, non dunque il mare è una 
delle cause più potenti e più recondite del nuovo atteggiarsi delle 
società moderne? 

Ma se il mare ha cagionato questa profonda crisi agricola nella 
vecchia Europa, esso medesimo offre il farmaco alla ferita che ha 
prodotto. 

I paesi densamente popolati, con forte e continuo accrescimento di 
popolazione, non hanno speranza di salvezza avvenire se vogliono ri-
manere essenzialmente agricoli. Devono gradualmente trasformarsi in 
paesi industriali; giacché per sostenere la concorrenza dei terreni ver-
gini, occorrerebbe alle stanche loro terre l'applicazione di capitali 
straordinari; e quando pure tali capitali avessero, e quando pure in 
certe regioni effettivamente potesser riuscire con questo ad aumentare 
assai la loro produzione (in molti luoghi dell'Italia meridionale, ad 
esempio, è la mancanza di pioggia che rende impossibile uua colti-
vazione intensiva); quando pure questo fosse, l'applicazione di in-
genti capitali soltanto alla terra sarebbe antieconomico, giacché i 
prodotti della terra non crescono in ragione cosi rapida come i capi-
tali che vi s'impieghino, ed una ferrea legge dei compensi decrescenti 
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impera sui fenomeni agricoli. Se così non fosse, basterebbe l'indefinito 
accrescimento di capitali sopra un pezzo angusto di terra per alimen-
tare una popolazione indefinita; il che è smentito dalla più volgare 
esperienza. Se così non fosse, tutta la storia dell'umanità avrebbe 
avuto ben altro ritmo, e non sarebbe cominciala sin dai primi suoi 
albori con le lotte fratricide per il possesso delle terre. 

L'impiego più economico e più rimunerativo, dunque, che si possa 
fare dei capitali e del lavoro, è di applicarne, sì, una parte alla terra, 
restringendosi però alle regioni più fertili ed alle produzioni più 
ricche per sfruttare il privilegio naturale che dà il sole; ma rivolgere 
tutto il resto alle industrie, ed a quelle soltanto nelle quali rispetto 
agli altri paesi di Europa o il vantaggio sia più forte, o lo svantaggio 
men sentito. 

È possibile questa trasformazione da noi ed in che modo? Lo ve-
dremo di qui a poco. Mi importa ora che diate uno sguardo alla 
Germania attuale. La trasformazione della sua economia in questi ultimi 
anni gitta molta luce su questo fenomeno, sfata parecchi pregiudizi e 
dà insegnamenti che è utile cogliere per via nella nostra disamina. 

Quando il viaggiatore italiano, uso a pensare sui fatti economici, 
giunge ad Hamburg, uno spettacolo sopra tutto lo colpisce: l'intenso, 
febbrile movimento di traffico in quel porto, di cui il traffico di Ge-
nova, dove è pur tanto rigoglio di vita, non darebbe che una pallida 
idea. Quel movimento intensissimo — di cui a Brema ed a Stettino si 
trova una riproduzione sebbene attenuata — è l'indice della progres-
sione continua con la quale si è sviluppato il commercio marittimo della 
Germania da una trentina di anni fino ad oggi. Nel 1899 il movi-
mento commerciale di entrata e di uscita è stato di dodici miliardi 
e mezzo di lire, con un accrescimento del 74 % sul ISSO e del 32 % 
sul 1890. Di codesto movimento complessivo di dodici miliardi e mezzo, 
non meno del 70 % si svolge per la via di mare, non più del 30 % 
per la via di terra. Sono immensi carichi di prodotti agricoli e di ma-
terie prime per l'industria, che colmano i fianchi delle navi iu arrivo, 
e che dai porti penetrano nel cuore del paese per mezzo di ferrovie e 
di un meraviglioso sistema di canali, che riduce le spese di trasporto 
per le merci più pesanti ad una tenuità veramente incredibile; sono 
i prodotti delle industrie, che con questo stesso mezzo giungono da 
ogni più remoto angolo dell'impero insino ai porti, e che di là si di-
ramano per il mondo. 

• 



QUESTIONI : IL MARE NELLA VITA ECONOMICA 3 9 

Quali le ragioni di questo rigoglioso sviluppo commerciale, essen-
zialmente marittimo, per il quale la Germania ha saputo in pochi 
anni ascendere al secondo posto nel mondo, creando non poche 
preoccupazioni alla sua unica rivale, l'Inghilterra? Codeste ragioni 
non bisogna ricercare in misure legislative o in circostanze passeg-
giere : quel grandioso sviluppo del traffico è la conseguenza spontanea, 
naturale, di una vasta evoluzione economica, compiuta sotto l'assillo 
del trasformarsi o perire, con visione chiara dello scopo, col concorso 
di tante energie cospiranti allo stesso fine. 

La Germania, già paese essenzialmente agricolo, vedeva la popola-
zione sua crescere con aumento irrefrenato. I 41 milioni di abitanti 
del 1871 sono ora più di 56. Seguitare a rivolgere alla terra tutte 
le sue energie produttrici, di capitale e di lavoro, sarebbe stata per 
essa opera insana, poiché nè queste avrebbero potuto sopperire ai 
bisogni di una popolazione continuamente crescente, nè sarebbe stato 
un impiego economico, per le ragioni che ho già prima accennate. Non 
trascurare l'agricoltura, no; ma rivolgere però all'industria tutta l'esu-
beranza di tante forze, per procacciarsi poi con i prodotti industriali 
le derrate alimentari e le materie prime necessarie : questo fu il suo 
programma. Le tappe di tale trasformazione sono segnate dalla per-
centuale dei suoi abitanti dediti alla produzione agricola: al principio 
del secolo era dell'80 % ! e r a ancora del 5 0 % n e l 1S70; il censimento 
del '95 non dava che il 36 ; ed ora è già discesa al 30 % solamente. 

Nel medesimo tempo che aumentava la sua produzione industriale, 
la Germania seppe crearsi una clientela esotica considerevole. In che 
modo? Non ci lasciamo illudere dai colpi di mano eseguiti negli ul-
timi anni, là nell'estremo oriente. L'allargamento meraviglioso di mer-
cato dell'industria tedesca è avvenuto segnatamente nell'Europa stessa, 
ove la merce macìe in Germany ha invaso persino il mercato di 
Londra, ed a Parigi si vendono e sono ricercati les articles de Paris...\ 
fabbricati in Germania. Le vittorie dell'industria e del commercio 
germanico sono essenzialmente il risultato di un lavoro tenace, pa-
ziente; il risultato di tante forze cospiranti allo stesso fine; il risul-
tato sopra tutto di un organamento che permette di ridurre al minimo 
il costo di produzione per vincere la concorrenza altrui. 

Ridurre al minimo il costo di produzione ! Sapete che implica questa 
modesta frase mercantile ? Implica nientemeno le conoscenze tecniche 
più estese e più progredite, cioè un altissimo grado di cultura; implica 
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una tenace laboriosità ed un'onestà inai smentita iu coloro che si dedi-
cano alle industrie ed al traffico; implica un organismo statale che non 
sperperi, e non gravi più del bisogno le industrie, elevandone di troppo 
il costo di produzione con l'imposta : implica, insomma, un complesso 
di condizioni che non può avere se non un popolo forte, colto, labo-
rioso, bene amministrato e ben governato ! 

E sapete quale è la base grauitica su cui tutto ciò si aderge? 
Il sentimento del proprio dovere in tutti. Sentimento modesto, per 
il quale Plutarco non troverebbe a scrivere un rigo; umile cosa pa-
ragonata alle grandezze epiche degli eroismi; ma una cosa immensa, 
quando se ne considerino gli effetti sociali; quando si pensi al valore 
gigantesco della risultante di milioni di piccole forze indirizzate tutte 
allo stesso scopo; quando si immagini il fiume largo e possente che 
deve nascere da tanti rivoletti, ciascun dei quali porta il modesto 
tributo delle sue acque, ma senza disperderle e disseccarle per via, 
senza che impaludino in malsani acquitrini. 

Se la Germania diventa sempre più prospera, è perchè genera molti 
di questi umilissimi eroi del dovere. Non è la magnolia che dà pochi, 
sebbene grossi e vistosi fiori; ma la gaggia, che tutta si ricopre di una 
piccola e compatta fioritura, la quale riempie l'aria dei suoi profumi. 
Se nella Germania riescono cosi bene e cosi spesso quasi tutti i 
grandi organismi in cui è la forza delle società moderne — banche, 
società industriali, ferrovie, pubbliche amministrazioni — non è già 
che il loro disegno generale sia meglio studiato o che le menti che 
li hanno concepiti o che li muovono siano più vigorose; è perchè 
tutti i collaboratori, dai più umili ai più alti, ci lavorano dentro col 
massimo zelo nella parte piccola o grande che loro spetta. 

Osservateli anche nella scienza codesti tedeschi: pesanti assai spesso, 
privi di genialità; ma accurati, coscienziosi nelle loro indagini; ana-
litici pazienti e minuti, a ciascun dei quali non un briciolo solo 
sfugge di quanto su una data quistione fu fatto o scritto dai suoi 
predecessori. Quindi l'accumulazione lenta, continua di un immenso 
materiale, farragginoso talvolta, ma vagliato e ordinato. Fate che solo 
di tanto in tanto — e sia pure con molto minore frequenza di altrove 
— sulla scena del loro mondo scientifico compaia una di quelle fronti 
baciate dal Dio creatore, le quali hanno lampeggiamenti d'intelletto 
che fanno apparire improvviso ciò che invano la meditazione e l'espe-
rienza faticosamente ricercarono; uno di quegli esseri privilegiati, 
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fatti per le sintesi audaci, atti a discernere negli intricati rapporti 
fra le cose quella idea che, coinè il sole fa coi pianeti, tutte le altre 
illumini e riscaldi e tenga insieme — ed allora egli, valendosi del 
lavoro di tanti che l'hanno preceduto, suoi collaboratori forse inco-
scienti — trova più facilmente quell'idea e l'en unzia, e dà così in una 
volta sola un impulso vigoroso alla scienza, conquistando un primato 
al suo paese. 

È virtù di organamento. Quel medesimo organamento che nel camj o 
della guerra crea la forza e la vittoria cruenta; che nel campo del 
pensiero crea la scoperta e la vittoria scientifica; che nel campo delle 
industrie e dei commerci crea il minimo costo di produzione e la vit-
toria economica. Forza, cultura e ricchezza: tre rami che germogliano 
sullo stesso tronco e che si nutriscono della stessa linfa! 

Son queste virtù di organamento, base indispensabile alle forti ini-
ziative, coscientemente ardite, che è necessario sviluppare. 

Noi non dobbiamo platonicamente compiacerci della nostra situa-
zione geografica privilegiata nel Mediterraneo, e pascerci con indolenza 
delle belle memorie del passato, come l'hidalgo spagnuolo avvolto in 
posa monumentale nei suoi stracci variopinti. Cotali memorie diven-
tano stimolo — non soporifero — soltanto allorché delle grandezze 
svanite si sappiano indagare le vere cagioni. Noi non dobbiamo osti-
narci a volere ascrivere alla nostra posizione nel Mediterraneo l«a 
grandezza commercialo durata per quattro secoli: e ad attribuire la 
decadenza nostra, dopo i bagliori delle repubbliche medievali, alle 
scoperte marittime dei portoghesi e degli spagnuoli, avvenute nel xv 
e nel xvi secolo, le quali, come sogliamo dire, cambiando le vie gene-
rali del traffico mondiale, tolsero il primato a Genova ed a Venezia 
per trasferirlo in mano alle nazioni occidentali di Europa. 

Codesta maniera di giudicare il nostro passato, è la conseguenza 
di un'abitudine inveterata nostra a tutto sperare e tutto teìnere dai 
casi fortuiti accidentali; ad esser restii a riconoscere, per un malin-
teso amor proprio, che le nostre disgrazie le abbiamo create con le 
nostre inani, come cou le nostre mani abbiamo create le nostre fortune. 
Le scoperte degl'iberici contribuirono, certo, ad accelerare la deca-
denza del nostro commercio; ina questa era già da lungo tempo in-
cominciata per cause imputabili esclusivamente a noi; ed avremmo 
ben saputo vincere la concorrenza forestiera, come avevamo già vinto 
ostacoli molto più formidabili, se fossimo stati ancor giovani, e. vigo-


